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PER | MARTIRI DELLE FAZENDAS 


- TEO 


Le nuove leve di coloni arrivati ne- 
gli ultimi mesi, hanno riacceso il ra- 
pace appetito dei fazendeiros. Negli ul- 
timi due anni, dovuto unicamente alla 
propaganda libertaria, nelle fazendas 
dello Stato di S. Paolo i coloni, spe- 
cialmodo quelli italiani, eran riusciti 
con grandi sforzi, a migliorare, in certe 
zone, alquanto i loro salari; ma ora, 
l’affluire di nuove leve di schiavi bian: 
chi, minaccia di far ribassare i .sa- 
lari. Infatti — e noi lo abbiamo sem- 
pre detto —. gli schiavisti di que- 
sto paese non si possono costringere 
ad essere un po’ più umani coi loro 
coloni, che facendo il deserto intorno 
ad essi, Non è che la mancanza di 
braccia che li spaventa: le prediche 
umanitarie hanno il potere di farli in- 
ferocire e non quello di ammansarli. 

Per questo noi abbiamo sempre com- 
battuto, e sempre persisteremo a com- 
battere, l'emigrazione dei contadini eu- 
ropei_in questo paese, nel quale non 
è ancor penetrato il più tenue soffio di 
umanitarismo, e ‘dove i lavoratori di 
qualsiasi categoria sono considerati 
quali bestie da lavoro, alla stregua del 
mulo e del cavallo. - 3 

Lo schiavista esclude l’umanità de- 
gli uomini destinati al lavoro. E in 
questo paese le libertà costituzionali 
rappresentano la baldoria di una par- 
tita politica vinta per fortuna, e non la 
psicologia fattiva d’un popolo. Il popolo 
brasiliano non é mai stato una entità 
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za ideali e senza speranze, E che sia 
cosi lo prova la predominanza delle 
oligarchie famigliali in tutti i municipi, 
dove si. rinnovanio particolarmente alle 
predominanze famigliali, i conflitti dei 
bianchi e dei neri, come ai tempi me- 
dioevali, fra i signorotti italiani. 

Il brasiliano senza fortuna é un 
cliente, e la sua patria non oltrepassa 
il dominio del proprio padrone. L'idea 
nazionale è soltanto qualcosa nei cena- 
coli delle grandi città, dove la studen- 
tesca ed i pubblici impiegati si schie- 
rano dal lato di quei capi partito che 
stringo nelle loro mani le speranze e 


le ambizioni dei loro gregari. Ma nel- 


l'interno é nullae il potere centrale è qual- 
cosa di meno di quel che non fosse il 
potere del re di Francia o dell'impe- 
ratore di Germania o del papa fra i 
signorotti italiani del medio evo. I si- 
gnorotti brasiliani pagano le tasse, ma 
nei loro feudi essi sono dei minuscoli 
autocratici, che fanno giustizia a loro 
guisa, e non ammettono intromissioni 
di sorta, Naturalmente la vita degli 
schiavi, che vivono nei loro feudi, è 
tutta nelle loro mani. Così malgrado 
le solenni libertà costituzionali i coloni 
debbono vivere come piace al loro si- 
gnore, senza libertà di pensiero, € nelle 


«elezioni sono costretti a fare quel che 


piace al loro signore. 

Nell’ anno scorso, come abbiamo ac- 
cennato, i coloni erano rinsciti in certe 
zone della Mogyana e. della Paulista, 
a strappare ai loro signorotti un au- 
mento di salario, conla sola minaccia 
di abbandonare le fazendas, ma ora 
che l'Europa ricomincia a buttare i suoi 
miserabili in questo paese, i fazendei. 
ros han cominciato a far sentire che 
essi non son più disposti a pagare gli 
aumenti e vogliono quanto prima ritor- 
nare ai vecchi costumi. 

Se il caffé, dopo la valorizzazione 
costa di più, il fazendeiro vuole essere 
solo a goderne, perché il colono coltiva 
il caffé peril padrone e non per conto 
proprio, e le sue pretese di star un 
po' meglio sono considerate una ribel- 
lione che minaccia l'ordine e la sicu- 
rezza della società brasiliana, della con- 
gregazione cioé dei signorotti avidi che 
considerano l’uomo che lavora per essi 


assai meno del cane che fa la guardia 
alla loro casa, 

Nel fatto complesso che discutiamo 
agiscono pure due cause estrinseche 
che impediscono ai coloni di difendersi 
con dignità e profitto dalle conculca- 
zioni dei loro padroni: la prima é la 
nazionalità diversa dei coloni; Îa se- 
conda é quella che nega al governo 
della patria d'origine dei coloni ogni 
intromissione per- la tutela dei loro in- 
teressi in questo paese, e che nello 
stesso tempo nega allo straniero la tu- 
tela diretta dei propri interessi. Que- 
st’ ultimo fatto stabilisce l’inferiorità as- 
soluta dello straniero, e le pone alla 
mercò di tutti i soprusi dei padroni, 
perché non può chiedere le garanzie di 
cittadino, ed in tutto deve sottostare 
il beneplacito del signorotto. 

Di questo fatto n'é testimonianza 
al mancanza assoluta di rivendicazioni 
sociali di -fatto per parte della gene- 
ralità dei coloni. Infatti i coloni non chie- 
dono scuole pubbliche nei loro rispet- 
tivi centri agricoli; non chiedono il 
medico condotto, la farmacia, luoghi di 
ricreazioni; non pretendono il diritto 
di associazione, nulla, nulla: si consi- 
derano in un vasto penitenziario, e 
quando qualche grave sopruso li co- 
stringe ad una decisione, non cercano 
l'ausilio delle autorità e delle leggi 
perché se le sanno nemiche, ma come 
l’ergastolano che può fare il salto delle 
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carabine, 

Se l’infelice riesce di sfuggire ai suoi 
inseguitori, quand'é in salvo, non dice 
di essere yenuto via dalla fazenda, ma di 
essere scampato alla morte, poiché sa 
per pratica che i capangas che am- 
mazzano i coloni in galera non ci vanno 
mai; essendo essi, se non i soldati uf- 
ficiali di una legge di parata, i saldati 
dell’ onnipotente feudalismo che ha nelle 
sue mani il paese, e per omertà la po- 
litica del paese. 

Vi sono é vero le autorità consolari 
dei paesi d'origine dei coloni, ma cosa 
possono far esse per i loro concittadi- 
nî, per i sudditi del loro re? L'unica 
cosa che possono fare e far rendere 
qualche famiglia sequestrata nel feudo, 
a dei coloni sfuggiti alla mala sorte, 
ma per proteggerli efficacemerte non 
lo possono, e nemmeno. ci pensano; e 
per mettersi la coscienza in pace que- 
sti protettori stipendiati di coloni, col 
danaro degli stessi coloni, si danno al- 
l’affarismo, vendono ‘vini e formaggi, 
come quello che deve proteggere gli 
emigranti italiani, o si danno alla bella 
vita. 

«Vi hanno derubato del vostro ave- 
re? Ringraziate Dio che non vi hanno 
fatto la pelle» — questa é la quintes- 
senza giuridica della giustizia che sal- 
vaguarda il colono. 

E della ioro vita in fazenda cosa 
dirne? I coloni sono sottoposti al re- 
gime penale. Per uscire dal feudo ci 
va il permesso del signorotto; e lo 
stesso permesso ci va per ricevere un 
parente, un amico, per chiamare il me- 
dico. Si levano a suon di campana, e 
quand’è l’ora non c'é scampo per nes- 
suno: tutti debbono essere al loro po- 
sto nei c2/ezzes, uomini, donne, bam- 
bini. Il lavoro poi procede sotto la vi- 
gilanza di aguzzini implacabili, armati 
come tante guardaciurme. Per un 
nonnulla c'é la pena disciplinare, la 
multa, Il diritto di cambiar fazenda non 
esiste che a patto di perdere il sala- 
rio, o con la figa e molte volte sfi- 
dando la morte. 

Le condizioni’ dei coloni nella mag: 
gior parte delle fazendas sono orribili: 
in certe zone della Mogyana e della 
Paulista l’ottanta per cento di essi so- 
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no affetti da tracoma, e quelli affetti 
da anchilostomiasi (la. pellagra delle 
fazendas) non si contan pit. 

Il livello morale dei coloni è più 

basso di quello dei beduini. Col tem- 
po, la loro vita brutale di schiavi, gli 
ha fatto perdere anche l'uso di lavar- 
si, Finiscono per amaré 'piti una mana- 
ta di piccioli che-la loro vita. Le don- 
ne procreano ogni ‘anno, ma la falce 
della morte ripulisce questa esuberan- 
za di fecondità germogliata ‘nel. sudi- 
ciume e nell'incoscienza, La donna é 
indifferente al numero dei figlioli co- 
me una gatta. Li procrea come per ca- 
stigo; ed i genitori fiòn sentendo l’a- 
more di sè stessi, accettan la figliuo- 
lanza come mandata da .Dio; e alle 
collere di Dio la confidano. Aifiglinon 
possono dare quel che non ‘hanno, e 
la miseria. castiga lagifferentemente 
tutti. mR: 
Un buon nu.nero di;foloni qui emi* 
grati, ebbero lo fortuna:di frequenta- 
re le scuole nel loro paése, ma qui il 
95 per cento dei bimbi che. nascono 
in fazenda sono condannati implacabil- 
mente ‘all’analfabetismo. La stirpe per- 
de qualsiasi valore morale e sociale. 

A chi pu6 piacere un tale stato di 
cose? Chi non sì sente spinto verso 
questi disgraziati, per incitarli a com- 
battere per il loro miglioramento, a 
salvarsi dalla loro abbiezione ? 

Noi abbiamo combattuto più di una 
battaglia per questi infelici, e qua e 
là, con molto stento, «siamo riusciti a 
far penetrare nelle menti la necessità 
della legittima difesa ;‘ ma il governo 
dei signorotti non vuole uomini, vuole 
i n-diaiufo di. tutte le oligar 
re le aspirazione umané cca, 
ed una legge poliziesca, senza control- 
lo e senz'appello, é ‘stata votata per 
perseguitare e espellere. dal paese, 
quanti sentono la propria dignità uma- 
na, e non si vogliono, in compenso 
pel proprio lavoro, inchinare alla con- 
danna d’una vita da ergastolo, senza 
beni, senza diritti, senza - speranza di 
redenzione. 

E non vi può essere nemmeno la 
scusa che la tragica situazione dei co- 
loni nelle fazendas sia conosciuta da 
pochi. Nessuno ignora la condanna di 
questi infelici. In San Paolo non di 
rado si vedono dei lunghi cortei d’uo- 
mini e di donne, seguiti da torme di 
fanciulli, tutti con gli occhi tappati, 
tutti scheletriti, in uno stato tale da 
destar pietà a chiunque non sia bra- 
siliano o se straniero non venuto per 
far l'America. Nelle fazendas non si 
vedono che dei ciechi e dei pellagrosi. 
Vi é una umanità più degradata e più 
ammalata di quella delle steppe sibe- 
riane. 

E non si dovrebbe occuparci di que- 
sti infelici, per tema di essere espulsi 
dai loro tormentatori, dai grassi ladri 
del loro sudore ? 

Ma nossignori; noi. faremo tutto 
quello che sta in noi per incitarli alla 
legittima difesa, e per commuovere tutti 
i loro fratelli che sudano in questo 
paese in loro favore, per salvarli dal 
tormento: e dalla morte. 

Se saremo espulsi, ce ne onorere- 
mo ed andremo in Europa a narrare 
il martirio dei lavoratori delle fazen- 
das, con la coscienza tranquilla e la 
determinazione di un grande dovere 
da compiere, e che nessun ostacolo po- 
trà impedirci di compiere. 
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Ammalati disgraziati e ammalati furfanti 


La severità nel giudicare certi uomini in 
confronto di certi altri non é sempre possi- 
bile. In una società dove i 


può con troppa severità far colpa ai medici, 
uomini che 


palanche al più presto. 

Il Brasile è un paese nuovo nel quale la 
gente venuta dalle università, emigra, in 
grandissima maggioranza, come i banchieri 
cari a Giovannetti, per far fortuna e non per 
far del bene ai propri simili. 

Noi cercheremo di giudicare questa gente 
se non con indulgenza, certamente con un 
criterio di spassionata giustizia. 

Naturalmente non giudicheremo un medi- 
co come un qualsiasi avvelenatore pubblico. 

-Nel Brasile — sia. quelli nazionali che 
quelli venuti da tutte le altre parti del mon- 
do — i medici, salvo una piccola minoranza 
di sognatori giudicati pazzi, perché pensano 
pa alla pelle del prossimo che alla propria 

orsa, hanno per iscopo principale fare da- 

nari alla svelta, e la cura degli ammalati 6 
per essi una cosa secondaria e per molti an- 
che parecchio problematica. 

Per gli operai il medico é un lusso al di- 
sopra della loro borsa, e quando nella fami- 
glia operaia avviene che qualcunosi ammali, 
le vis.te che si pagano al medico vengono 
sottratte dal nutrimento della famiglia, per 
cui l’opera del medico, in ultimo, riesce per- 
fettamente inutile dovuto appunto alla dimi- 
nuzione di nutrimento che si debbono impor- 
re i membri della stessa famiglia. 

Peraltro non si può pretendere che un me- 
dico lavori per nulla, e che si metta a fare 
il Diogene, tanto più che colpevoli delle ini- 
quità sociali di cui son vittime i lavoratori, 
non sono particolarmente i medici, ma la col- 

i ji dei_rinchi é-tranno. avidi 
poveri perché servono con troppa fedeltà i 
propri padroni, ed amano questi loro padroni 
più che di sè stessi. 

Naturalmente la colpa delle iniquità sociali 
essendo un po’ di tutti, troppo sarebbe pre- 
tendere dai medici ch’essi soli dovessero sa- 
crificarsi per la salute del prossimo, quando 
quelli che han bisogno non si curano di li- 
berarsi da un giogo che li annienta, e quelli 
che potrebbero far qualcosa per i loro schia- 
vi li lasciano — dopo che li han dissangua- 
ti — crepaie senza misericordia. 

Ma se da una parte riconosciamo a tutti 
quelli ch8 lavorano il diritto al benessere, 
non possiamo lasciar sotto silenzio lo sfrut- 
tamento più ignobile della medicina che met- 
te il lucro al disopra del a vita umana. 

Infatti, a non o operai é toccato di su- 
bire da certi medici l’oltraggio più sangui- 
nante che si possa fare ad una creatura 
umana, la dichiarazione assassina dell'uomo 
di scienza che mette la taglia di morte sul 
capo di un ammalato povero che ha d’uopo 
delle sue sure, 

In casi in cui il medico chiamato in una 
casa operaia, dove tutto, dall’aspetto degl’in- 
quilini alla mobilia, grida miseria e miseri- 
cordia, richiede una forte somma pet pre- 
stara un’opera urgente, che deve decidere in 
brevi istanti della vita o della morte di una 
madre o di un padre di famiglia, e che la- 
scia crepare l’ammalato perché ai congiunti 
non é possibile pagare la taglia pretesa, so- 
no tanti e poi tanti, che é inutile di riferir- 
ne dei particolari, e non havvi persona che 
non ne sia edotta. 

In questi casi il medico é un infame, e se 
la classe operaia possedesse quel che si chia- 
ma dignità umana, un tal malandrino non do- 
vrebbe più poter passare per le strade, o al- 
meno dovrebbe essere additato alla pubblica 
esecrazione. 

In San Paolo vi sono dei medici che re- 
spingeno gli operai come se fossero delle be- 
stie ripugnanti, e non si vergognano di gri- 
dare alto e forte ch’essi non sono i medici 
dei poveri, ma di quelli che hanno danari, 
tanti danari. 

Eppure non vi é medico che abbia conse- 
guito fortuna e celebrità, che non abbia co- 
minciato la sua carriera ammazzando i po- 
veri, e che sia divenuto celebre chirurgo dei 
ricchi, senza prima avere iniquamente macel- 
lata la carnaccia dei pezzenti. 

Ma il povero per la generalità dei medici 
é una bestia da lavoro e da esperienze : le 
prime pazzie chirurgiche é sulla loro pelle 
che si provano, e quando il metodo di gua- 
rire una malattia é trovato, i signori medici 
curano i ricchi che possono pagare lauta- 
mente e lascian crepare il proletario che non 
Due forti volumi di più di 250 pagine, conf può 

copertina a colori 2$500, 
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La Grande Rivoluzione 


di PIETRO KROPUTKINE 
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] 3 pubblici avvele- 
natori arricchiscono in pochi anni, non si 


anno liberamente scelto di cu- 
rare le malattie dei loro simili, se anche es- 
si, in maggioaanza, più che a compiere la lo- 
ro altissima missione umana, pensano a far 
























Del resto anche i medici hauno le loro 
giustificazioni. Come si può fare, essi dicono, 
a curare i poveri da certe malattie ? Se li 
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consigliamo ad andare al mare, in campagna, 
a bere del «bordeaux», a mangiare dei fagia- 
ni, ad andare in montagna, a smettere la 
professione che li rovina, c'é da farsi mette- 
re in ridicolo dalla gente ben pasciuta, e c'é 
da sentirsi tacciare di burloni o peggio dai 
malati a cui si danno questi consigli, men- 
tre per essi effettivamente non ci potrebbe 
essere una guarigione certa che mettendo in 
pratica un regime di vita impossibile per 
quelli che non sono ricchi. 

Per molte malattie queste giustificazioni 
dei medici sono veritiere, ma per molte altre 
non reggono. Vi sono molte malattie acute 
in cui il medico può molto, anzi può tutto. 

d é appunto in questi casi che la maggio- 
ranza dei medici impone delle taglie esorbi- 
tanti per un povero, che equivalgono ad una 
condanna a morte, o almeno al dissangua- 
mento per parecchi anni di una famiglia, 
che s’indebita, vende la roba necessaria per 
salvare un suo ammalato. 

Queste taglie mediche sono inique e bri- 
gantesche, e se non c'é una legge che puni- 
sce questo brigantaggio, dovrebbe a questa 
mancanza supplire la pubblica esecrazione 
contro il medico criminale. 

Ma prima di arrivare a tanto qui in Bra- 
sile ci va del tempo. I medici mancano, e 
quelli che vedgeno dall'Europa, specialmente 

ll’Italia, se hanno già una nomea più o 
meno valida, vogliono 50$000 per una’ sola 
visita, e se sono usciti da poco dall’univer- 
sità, s'intendono di medicina e di chirurgia 
come io m'intendo di sanscritto ; e di con- 
seguenza questi medici, in generale, macella- 
no i poveri per acquistare la pratica di co- 
noscere le malattie e di curarle, e quando più 
o meno sanno distinguere una bronchite da 
un’orchite, cominciano a sentir la nausea di 
quelli sui guai fecero le loro esperienze in 
corpore vili, accrescono le loro pretese, ed i 
poveri in fin del salmo finiscono come tanti 
cani, senza cure. 


Eppure la missione del medico dovrebbe 
essere santa : sono essi che dovrebbero cla- 
mare contro quelli che condannano i lavora- 


tori alla miseria, grande genitrice di tutti i 


mali, di tutte le malattie, e dimostrare in 


quanti e quanti casi sia impotente l’opera del 
ciale. 7 


Noi lo confessiamo, il medico affarista ci 
fa schifo ; come ci fa schifo il medico che 
per far più presto i milioni fa costruire dei 
tuguri, veri antri di morte, per alloggiarvici, 
a carissimo prezzo, dei lavoratori, mentre ha 
tutta la coscienza di essere un malfattore, 
un assassino. 


Ma se i medici sono avidi i farmacisti li 
superano ; le autorità amministrative non si 
curano di loro ed essi vendono i rimedi — 
specialmente alla povera gente — a prezzi 
favolosi. In una casa ho veduto dell’acqua 
sublimata all'uno per m lle, pagata, con cin- 
quanta grammi di cotone idrofilo, 10$000; 
mentre il suo valore commerciale era di 500 
reis. Un rimedio che portava il prezzo scrit- 
to di 1 lira e 25 cent. in Italia, prodotto 
dei chimici Erba di Milano, fu pagato5$000. 
All’osservazione fatta al farmacista ch’era 
troppo caro, egli rispose «se lo volete costa 
5$000... se non lo volete lasciatelo», 

O bere o affogare. 

Mala municipalità già che riscuote le tasse, 
che fa pagare alla povera gente l’abbelli- 
mento dei quartieri ricchi, e che a questa 
stessa povera gente fa pure pagare tutto il 
peso della speculazione edi.izia, dovrebbe an- 
che avere il pudore di prendere delle misure 
efficaci acciocché i rimedi fossero venduti al 
loro vero prezzo commerciale, sia istituendo 
una farmacia pubblica, sia facendo pubblicare 
sui giornali il prezzo reale di rimedi, il da- 
zio che pagano quando sono importati, ac- 
ciocché le farmacie non fossero come sono 
ora tante botteghe di truffe sfacciate e fe- 
roci. 


Dopo prese queste misure la Camera Mu- 
nicipale dovrebbe togliere le licenze a tutte 
quelle farmacie che truffano sulle disgrazie 
umane, 

Noi fin qui abbiamo prese le parti degli 
ammalati poveri, dannati a crepare senza 
cure né medicine, perché i medici ed i far- 
macisti sono troppo avidi; ma vi é anche 
uno categoria di ammalati ricchi o benestanti 
che cercano, e spesso ci riescono, a tutto sca- 
pito dei malati realmente bisognosi, di truf- 
fare il medico, che vanno piagnucolando mi- 
serie, mentre potrebbero benissimo pagare 
l'onorario del medico, e che coi loro pianti 
ipocriti, truffano il lavoro del professionista. 

Ebbene quelli che conoscono costoro han- 
no il dovere di rendere edotto il medico, ac- 
ciocché egli non sia truffato delle sue fatiche; 
perché é tanto iniquo l’ammalato ricco o be- 
nestante che truffa il lavoro del medico, quan- 
to il padrone che ruba il misero salario del- 
l'operaio. 

E il ricco dswe pagare bene il medico, 
perché dovendo la propria fortuna ad altri 
che lavoran per lui, all'uomo che lo cura de- 
ve un onorario in ragione diretta dei suoi 
mezzi. 
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Due parole... 


Signori masticatori di parole e 
masturbatori del pensiero che nel» 
la Camera e nel Senato, avete, per 
strappare contro noi una legge stu- 
pidamente feroce, parlato di noi, 
livellandoci ai ruffiani, ai ladri ed 
agli assassini, abbiate bontA di ascol- 
tare due parole... 

Noi non ce l’ abbiamo con voi 
perché difendete i vostri privilegi. 
Insorgendo contro la libertà del pen- 
siero, siete logici. L’atavismo gesui- 
tico che vi brucia nel sangue é una 
manifestazione genuina della natura 
vostra. 

Minacciando di espulsione i lavo- 
ratori che non vogliono sottostare 
alle vostre canagliate, che vogliono 
il prezzo della lora fatica... conti- 
nuate pure ad esser logici e coerenti 
con il vostro temperamento. Figli e 
nepoti di schiavisti non smentite la 
razza. 

Siamo anarchici perciò vostri ne- 
mici. 

Perseguitateci dunque come me- 
glio vi piace. 

Ma alto là con gl’insulti. 

I ladri, gli assassini ed i ruffiani 
cercateli in seno alla vostra com- 
pagine. 

La putredine sociale é roba che 
appartiene a voi e non a noi. 

Abbiate il coraggio della vostra 
insensatezza amministrativa ; l’ au- 
dacia della vostra tracotanza di rea- 
zionarî per istinto. 

Colpiteci per quello che siamo e 
ci vantiamo di essere, non per viltà 
e delitti che appartengono alla vo- 
stra clientela. 

Se a voi manca la dignità di voi 
stessi, noi la possediamo in alto 
grado. 

Ricordatevelo. 

Perseguitateci, ma non insultateci! 

Alla scuola delle vostre continue 
violenze può darsi che qualche cosa 
abbiamo anche noi appreso ! 


Noi 


Nel paese del | pappagalli 


Nel Giappone si nasce mangiatori di riso... 
nel Brasile oratori. Questa é la terra degli 
avvocati, degl’ improvvisatori, dei ciarlatani. 

In qualunque contingenza della vita: bat- 
tesimo 0 funerale: anniversario. snosalizia. 
dello... voi vi troverete davanti il solito con- 
ferenziere che nel momento solenne vi assas- 
sinerà con un diluvio di aggettivazioni, ru- 
morose e strampalate. i 

Tutte le occasioni per l’oratore-nato-bra- 
siliano sono buone. Per lui é di seconda im- 
portanza il tema. Vi parlerà di anarchia a 
colazione e di forca a cena. Quella che cerca 
con ansietà é l'occasione di parlare. Chi lo 
sente lo prende a serio... se non conosce il 
merlo. 

Ma chi lo conosce ci fa sopra le più matte 
risate. 

Ed io mi sono sganasciato dal ridere leg- 
gendo il discorso fatto dal giovane e pro- 
mettente neo-avvocato signor Alessandro da 
Silveira Mariano nella... Accademia di Diritto, 
in occasione della promozione ed avvocato di 
tredici studenti. 

Tredici futuri promotores publicos o dele- 
gati di polizia |..* 

Dunque il signor Alessandro ha parlato... 
Un Niagara di parole messe in fila. Tema: 
il diritto e la questione sociale. Roba turca 
nel Brasile! 

Il che del resto presupponeva una origi- 
nale definizione del Diritto comparato ai nuo- 
vi problemi economici e politici che urgono... 

a niente di ciò. Il signor Alessandro ha 
aperto la bocca e ne ha dette... di quelle da 
prendersi con le molle... 

Io non farò la critica alle ciancie di quella 
giovane speranza della patria. Come parolaio 
egli merita una distinzione di onore. 

Come ragazzo di giudizio... lo propongo 
però per un posticino al manicomio. 

Egli è arrivato a dire che in questo paese 
gli operai hanno conquistato il diritto di riu- 
nirsi -a comizio nella piazza, diritto sancito 
dalla costituzione !... 

Ma vada a vedere come sta la sua ama de 
leite, caro avvocato! Certe cose non si di- 
cono neppure scherzando. 

Ed io credo perciò che sarebbe concedere, 
immeritata importanza a quel giovincello rac- 
cogliendo la bestialità, genuinamente nazio- 
nali, che ha detto contro gli anarchici e l’a- 
marchia. 

La più bella espressione che ha trovata 
per riferirsi a nuvi é la seguente : 

Banditos cujos maus bofes vens cevar-se 
no sectarismo, contrario aos homens e ds 
consas. 

Il resto che segue e che precede siete li- 
beri d’immaginarvelo. 

Figuratevi dunque, in difesa del diriffo 
vilipeso, quali avvocati vomitano fuori le «fa- 
coltà» del Brasile. 

Ma non spaventatevi. 

Domani, se avete denari per pagarlo ‘0 
pinga da dargli a bere, il nostro neo-avvo- 
cato, vi farà con la stessa faccia tosta l’apo- 
logia dell’ anarchismo. Egli, del resto, lo ha 
studiato a fondo. Dove... é difficile dirlo; ma 
non vuol dire. L'essenziale é citare dei nomi, 
delle frasi e... parlare... parlare... parlare. 

L’oratore nato se ne impipa della coereu- 





Si virtù sconosciuta nel paese dei pappa- 
alli. 

5 Di queste giovani speranze della patria io 
ne ho conosciute parecchie. Voi pure ne avre- 
te conosciute. 

Hanno fatto capolino anche nelle nostre 
riunioni. Hanno strappato degli applausi scro- 
scianti con la loro verbosità rumorosa ed 
incendiaria... Dopo due ore l’incontravate a 
braccetto del delegato. Il giorno dopo parla- 
vano con la stessa eloquenza vibrante nei 
comizî patriottici. 

Pagliacci, d.rete voi. 

Nient’ affatto. Oratori che facevano carrie- 
ra; pappagalli in esercizio della loro ono- 
rata funzione. 

Prenderli a serio? Mai. Neppure quando 
chiedono il nostro sterminio. Sarebbe troppo 
onore, E noi non possiamo e non dobbiamo 
abbassarci a simili concessioni. 

Sbraitano ! 

Ebbene ridiamog.i sul grugno, v 


Cuvum Peucs 

Nelle fabbriche lavorano dei bimbi e delle 
bimbe dai sette agli undici anai, per un sa- 
lario di fame, Questi innocenti si esaurisco- 
no e muoiono nella primavera della vita. 

Noi anarchici abbiamo detto che un popolo 
che lascia compiere lo scempio dei suoi pic- 
cini é indegno di libert4 e di benessere; e 
che un governo che lascia compiere questo 
macello non é che un governo di carnefici. 

Per aver tentato di salvare l’infanzia dal 
macello, saremo espulsi. pre 

Nelle fabbriche le donne intisichiscono e 
non guadagnano tanto da sfamarsi, avvizzi- 
scono innanzi tempo e intisichiscono negli 
anni della più forte gioventù. i 

Noi anarchici abbiamo detto che i padroni 
che sfruttano a sangue queste disgraziate 
(certe fabbriche di tessuti han dato l’80 0]o 
all'anno d'interesse) erano dei banditi senza 
cuore e senza coscienza, 3 

Per aver detto la verità saremo espulsi. 

Nelle fabbriche su tutti i lavori gli uomini 
lavorano come cavalli, ma il salario col quale 
vengono compensati essendo insufficiente ai 
bisogni della famiglia, ai più miseri bisogni 
di pane e di alloggio, essi sono peré co- 
stretti di mandare le loro donne ed i loro 
piccini negli ergastoli industriali ad esaurirsi, 
e morire lentamente per poter mangiare un 
tozzo di pane. . 

Noi anarchici abbiamo parlato a questi er- 
gastolani della civiltà, per riaccendere nei 
loro cuori l’amore per le loro compagne e 
per i loro figli, acciocché li salvassero dalla 
schiavitài di un lavoro che uccide; e per aver 
cercato di riaccendere nei cuori l’amore sa- 
remo espulsi. î 

Il popolo lavoratore & avvelenato dai fal- 
sificatori di generi alimentari; noi anarchici 
abbiamo denunciato questi delinquenti che 
facevano milioni ammazzando lentamente ma 
all'ingrosso il prossimo, e per ci6 saremo 
espulsi. 

Il popolo lavoratore € affamato da una 
banda immane dì speculatori insaziabili che 
si ridono delle leggi, e canzonano oscena- 
Ma a lprh, Vittime popo 
a liberarsi Aa questi affamatori, che fan più 
vittime delle annuali carestie nelle Indie, 
e per ciò saremo espulsi. 

Nella civile S, Paolo il 75 0]jo dei bam- 
bini proletari, di uno a due anni muoiono, 
per mancanza di cure e di nutrizione; e man- 
cano di cure perché le madri devono andare 
a lavorare nelle fabbriche, e mancano di nu- 
trizione perchè i loro genitori sono retribuiti 
con una mercede di fame; perquesto noi anar- 
chici, abbiamo additato i grandi sfruttatori 
quali responsabili di queste immani stragi, e 
per cib saremo espulsi. 

Nelle fazendas i coloni mancano edi scuole, 
d’igiene, di qualsiasi ricreazione, di cure, di 
alimenti, di medici, di farmacie, 

Noi anarchici abbiamo detto che una so- 
cietà che abbandona nello squallore delle più 
tetre miserie i lavoratori della terra, quelli 
cioè che fan le spese a tutti, é una società 
indegna d’ esistere. Per aver detto la verità 
saremo espulsi. 

Nelle fazendas vige ancora il regime feu- 
dale — il soffio libertario della grande rivo- 
luzione francese non è penetrato in quei feu- 
di —; l'uomo non può muoversi senza per- 
messo; i sequestri di beni e di persone vi 
sono arbitrariamente consuetudinari ; i lavora- 
tori sono spesso defraudati del loro salario ; 
non di rado bastonati; le' donne a volte di- 
sonorate ; infine tutti questi disgraziati che ci 
fanno le spese a tutti sono esclusi da qual. 
siasi diritto, 

Noi abbiamo reclamato per essi il diritto 
umano ed il rispetto alla vita, e per ciò sa- 
remo espulsi. 

Nelle tazendas — dovuto all’ignoranza, alla 
denutrizione, alla mancanza d’igiene — il fa- 
natismo religioso fa strage di anime; la de- 
nutrizione fa strage con l’4nzare//4o ; il sover- 
chio lavoro ci ha dato una nuova generazione 
di rachitici; la mancanza d’igiene ci ha dato 
col tracoma una muovissima generazione di 
ciechi, 

Noi abbiamo lanciato il grido d’allarme per 
salvare l’umanità che lavora la terra e per ciò 
saremo espulsi. 

Nelle città cresce il numero dei ladruncoli, 
dei vagabondi, di tutti i banditi di ‘qualità 
proletaria, 

Noi anarchici abbiamo dimostrato che tutta 
questa esuberanza di delinquenza era prodotta 
dalle inique condizioni di lavoro imposte da 
dei padroni senza scrupoli, i quali sentendosi 
ogni giorno sempre più protetti dal governo, 
hanno perduto qualsiasi sentimento umano ri- 
spetto ai loro schiavi, e per ciò ogni giorno 
la loro avidità micidiale aumenta, rendendo il 
lavoro odioso a tutta una classe di persone 
con l’orrore della schiavitù colla quale si com- 
pensa il lavoro, e per ciò preferiscono rubare, 
mendicare, ubbriacarsi che lavorare, 

Noi anarchici abbiamo dimostrato che dei 
padroni che rendono odioso il lavoro per la 
loro esuberante avidità, erano eccessivamente 
criminali, e per ciò indicavamo come unico 
rimedio a tanta infamia l'abolizione del privi- 
















LA BARRICATA 


legio e dello sfruttamento dell’uomo sull’ uo- 
mo. E per ciò saremo espulsi. 

Come il soverchio lovoro e 1’ insufficiente 
mercede viziano il proletariato, producono le 
bestia umana fra i poveri; l’ acquisto facile 
della ricchezza e l’ ozio producono la bestia 
umana fra i ricchi. 

Questa è una delle maggiori cause dell’im- 
menso dilagare della prostituzione. Non solo 
le donne ma anche le bimbe si prostituiscono. 
In S. Paolo vi sono delle case di stupro, do- 
ve i ricchi strappano il verde fiore della ver- 
ginità delle bimbe dei poveri. 

La corruzione passa dalla strada al postri- 
bolo, dal postribolo alla famiglia, 

Il lavoro onesto é compensato con la mi- 
seria: la prostituzione è compensata col lusso 
e le baldorie. 

Perchè dunque meravigliarsi se vi son tante 
puttane e tanti ruffiani? Se le madri perdono 
il sentimento materno perchè scandalizzarsi? 

Il vizio si compensa con l'oro; il lavoro 
con la miseria, 

Il vizio ed il delitto dilagano ; nell’alto il 
vizio è onorato e il delitta impunito ; nel 
basso vizio o delitto sono ferocemente puniti. 

Naturalmente la nostra specie corre verso 
la perdizione ; ma cosa può importare a quelli 
che godono, a quelli a cui non manca nulla ? 
Però importa a noi che dal popolo siamo 
nati e col popolo viviamo, Ed è per farlo 
vergognare delle sue miserie che svolgiamo 
l’opera nostra in mezzo ad esso; acciocchè 
vergognandosi arrivi a comprendere quali sono 
le cause de’ suoi mali. Il giorno ch’egli avrà 
ben compreso quali sono queste cause, non 
avrà più rispetto, no, dei suoi padroni, di 
quei cannibali che han fatto milioni col san- 
gue del suo sangue e la carne della sua car- 
ne, ed allora non gioveranno nè le polizie nè 
gli eserciti a salvare la società dei privilegiati 
dal giusto rancore di quelli che innalzeranno 
le basi di una società senza ladri e senza 
schiavi, 

Ed é perché noi anarchici indichiamo al 
proletariato qual è la via della salvezza che 
saremo espulsi, 

E sarà per noi un grande onore, perché 
chi ci manda via sono gli assassini dei lavo- 
ratori, che s’illudono di mandar via con noi 
la forza della giustizia dell’avvenire. 

Ma ormai questa non può essere che una 
vana speranza : 
stato sparso liberamente a tutti i venti, e la 


madre terra lo germoglierà e lo farà fiorire 


nell'anima di tutti i tribolati. 
A. CERCHIAI 





LADRO! 
Passa in mezzo a gli sbirri e fra la gente, 
Fra ’1 gridio ed il romore, 


Ne l'ampia strada gaia che l'ardente 
Fulgido sole inonda di splendore. 








Passa curvo ed affranto, il guardo perso, 
Il pié tardo, indeciso ; 

Di mortale pallor tutto cosperso 
il macilento viso. 


Ei passa ammanettato, mentre il guata 
Piena di sprezzo, bieca, 
La rumorosa folla spensierata, 


Ei non ode: sol pensa a quante volte 
Offerse le sue braccia... 

Invano supplicando, a a quante porte 
Gli fur battute in faccia; 


A la compagna sua fida, che in letto 
Trema fra lo squallore 

De la triste soffitta, e giace, in petto, 

Straziata, avvilita, e forse muore ! 


Pensa a’ suoi bimbi laceri, emaciati. 
Privi d'aiuto e pane, 

A’ bimbi scarni suoi che abbandonati 
Non sanno la dimane! 


Enrico De Giosuf. 








Dodici degli operai arrestati in Santos du- 
rante l’ultimo sciopero sono già stati espulsi, 
dopo aver pellegrinato da una prigione al- 
l’altra. 

Non essendo entrate in vigore ancora le 
nuove disposizioni della «Lei paulista» essi 


sono stati trattenuti in arresto ed allonta- 


nati dal territorio brasiliano violando le leggi 
del paese con un cinismo completamente na, 
zionale. 

Prenda nota di questi fatti il proletariato 
d'Europa, che gli agenti degli schiavisti bra- 
siliani tentano persuadere alla traversata del- 
l'oceano | 

Gli espulsi sono stati colpiti semplicemente 
per essersi dichiarati in isciopero: alcuni di 
essi non avevano neppure niente da vedero 
con gli scioperanti... 

Nella Turchia ed in Russia il lavoratore 
gode assai più libertà che in questa teocra- 
tica repubblica ! 

Il deputato Leo Velloso, scrivendo delle 
misure prese contro gli operai stranieri, cosi 
conchiude: 

« Di questo passo, fra poco tempo, passe- 
«remo nella categoria della Cina, di cin- 
« quant’ anni addietro o del Paraguay del 
« tempo di Francia. Bel futuro». 

Il deputato Velloso ha torto: il fra poco 
tempo ce lo mette lui per patriottismo. Al 
livello della vecchia Cina e del Paraguay é 
sceso da tempo il Brasile. 

Ora si approssima a quello della Patagonia. 


Diamo intanto i nomi degli espulsi, alcuni. 


de quali risiedevano nel Brasile da più lustri, 
e qui avevano costituita famiglia, Sono: 
osé Vidal, Miguel Garrido, Primitivo Lo- 
pes, Gaspar Pereira Franco, Josè Pereira 
ranco, Francisco Rojas, José Carneiro, Ale- 
xandre Castro, Bernardo Alves, Manuel Sou- 
sa, Agostinho Azevedo e Antonio Anastacio. 
Per la storia... del Brasile dobbiamo anche 
registrare la circostanza altamente democra 
tica che ai suddetti, quando detenuti fu proi 
bito persino confabulare con i loro avvocati 
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il seme della redenzione è 








che si trattava di un uomo su cui 


Il Pasquino Coloniale, periodico set- 


timanale umoristico e patriottico, 
edito sotto la protezione ‘della. fa- 
mosa banda, occupandosi della 4ez 
paulista, del progetto Gordo, se ne 


viene fuori, con miserevole spirito 
questurinesco, col dire : 

Anarchici stranieri in Brasile ? 

Ma dove sono ? 

'T'OLTO UN GIORNALE, CHE HA PER 
TITOLO UNA PAROLA GIÙ DI MODA. E UN 
FRASARIO DA LAVANDAIA E CHE HA PER LET- 
‘TORI LA FOLLA CHE GONGOLA DELLE PA- 
ROLE GROSSE, DI ANARCHICI STRANIERI C'È 
NEMMENO L'OMBRA IN BRASILE. 

Girate la devotissima insinuazio- 
ne come volete ci sentite sotto l’a- 
nima del- poliziotto, ovverosia la 
viscida bava del giornalista italiano, 
tripolino e lecca... piatti. 

A noi poca importa che il «Pa- 
squino» trovi fuor di moda il titolo 
del nostro giornale; che si scanda- 
lizzi — lui che vive sotfiettando le 
prostitute di S. Paolo e che giuoca 
come un rufliano qualunque, col 
triviale doppio senso delle parole 
che si prestano alle allusioni più 
oscene e... patriottiche — per il no- 
str@ linguaggio da lavandaia... 

Speriamo di non correre mai il 
pericolo di dover meritare la lode 
di certa gente e di certa stampa! 

Quello che ci preme però é far 
risaltare il desiderio santissimo che 
quelli del «Fanfulla» — pardon! — 
del «Pasquino» volevamo dire, scal- 
dano nel loro vergine cuore, di ve- 
dere il nostro giornale soppresso e 
i redattori di esso imbarcati... 

Ma perché tanta furia ? 

In odore di santità presso la repub- 
blicana questura ci troviamo da tem- 
po... e questa non ha bisogno d’in- 
citamenti. 

Aspetta solo l’ occasione... 
pizia. 

Pazienza, adunque, o intemerati 
giornalisti italiani; pazienza ancora 
alcuni giorni; frenate i vostri tra- 
sporti polizieschi... 

Salvo il caso che abbiate ricevu- 
to l'ordine di provocarci. * 


pro- 





Una vittoria italiana 


Chi di voi non ha letto i formidabili arti- 


[coli dal «Fanfulla», dalla «Squilla», dal «Pa- 


squino» pubblicati giorni orsono, contro la 
polizia di questo stato che senza ragione 
plausibile aveva schiaffatto in gattabuia il 
signor Gratta Imbroglietti, per espellerlo dal 
territorio brasi iano, alla prima occasione?!... 

L'Unione cattolica italiana s'era commos- 
sa anch'essa trattadonsi di un suo coraggio- 
so aderente e le diverse ZLoggie Massoniche 
Italiane stavano per minacciare ii finimondo. 

Perfino il reg o nunzio apostolico cav. Ba- 
roli aveva creduto suo dovere intervenire... 

E tutta l'italianità in azione aveva ottenu- 
to finalmente vittoria. Ieri il signor Gratta 
Imbroglietti 6 stato posto in libertà. 

Credendo che anche noi ci fossimo occu- 
pati del sno arresto é venuto a visitarci per 
porgerci i suoi ringraziamenti ed offrirci la 
sua protezione essendo entrato a far parte 
del nobile corpo della polizia segreta. 

Noi abbiamo colto l’occasione-per infor- 
marci delle sue avventure e del suo essere. 

Ed il signor Gratta Imbroglietti che aveva 
alzato un po’ il gomito si é affrettato a rac- 
contarci la storia della sua preziosa esistenza. 

Per sottrarsi agli effetti di una condanna 
dei magistrati italiani per delitto di grida 
sediziose contro il cassetto di un negoziante 
egli venne dieci anni orsono in Brasile. 

L’ingiusta condanna però non lo rese iniî- 
mico della patria, tanto che varie associa- 
zioni patriottiche lo ebbero e lo hanno socio. 
E’ un fervente tripolino e sebbene apparten- 
ga all’«Unione Cattolica», professa opinioni 
liberali. 

Interrogato sulla sua professione ha di- 
chiarato di essere partigiano del libero scam- 
bio. Infatti é qui stato condannato quattro 
volte per furto. 

Ultimamente però aveva messo testa a par- 
tito e profeggeva una ragazza sola della via 
Ypiranga. 

Crede appunto che il suo arresto sia dovu- 
to a gelosia professionale. Un agente di po- 


lizia in borghese col quale era stato carce- 


rato per ladro due anni fa... e che profegge 


anche lui una donnetta compiacente, lo arre- 


stò giorni orsono denunciandolo come anar- 


chico. 


E sarebbe stato espulso dal Brasile, sen- 
za l’agitazione colossale promossa dalla stam- 


pa italiana. 


Alcuni suoi colleghi a cognizione del suo 


avvenuto arresto si recarono al consolato ita- 


liano prima, poi alla redazione del «Fanfulla» 
ed i redattori di questo giornale verificato 
neppure 
per ipotesi possono cadere dubbî di sovver- 
sivismo, si affrettarono ad agitare la colonia. 

Ad onor del vero però bisogna dire che 
anche le autorità del paese, persuasesi che 
non si trattava di un anarchico, cominciare= 
no subito ad usargli dei riguardi e finalmen- 
te per conciliare le cose gli proposero di ar- 
ruolarsi nella polizia, visto e considerato che 
come cittadino straniero egli, non ostante i 





Perché sign Gratta [mbroglietti non è stato espulso 








suoi buoni sentimenti, a norma delle dispo- 
sizioni di legge, non poteva esercitare la pro- 
fessione del ruffiano. 

Il signor Gratta Imbroglietti accettò subito 
la proposta e si affrettò a entrare in eser- 
eizio... 

Uno di questi giorni verrà ad arrestarei. 
Bene informato delle segrete cose, egli ci ha 
detto che i giornalisti italiani hanno per evi- 
tare equivoci, come quello accaduto con lui, 
elaborata una completa lista  degl’individui 
noti come anarchici. 

Cosi certi patriotti non saranno più ingiu- 
stamente tolti all’esercizio della loro profes- 
sione. Patron 

Il signor Gratta Imbroglietti ci ha saluta- 
to al grido di: Viva a Italia, viva o Brasil! 
morram os anarquistas !... 

E se ne è andato barcollante, ricordando- 
si che era atteso da influenti personalità del- 
la colonia italiana, le quali per iniziativa di 
Giovannetti e di Borla, avevano organizzata 
una bicchierata per festeggiare l'avvenuta li- 
berazione. i 

Liberazione che é un trionfo per coloro 
che seppero ottenerla e che, ne siamo per- 
suasi, servirà a sempre più stringere i rap- 
porti di simpatia e di affinità professionale 
tra la polizia paulistana ed i più baldi cam- 
pioni del giornalismo italiano. 

Curuom Pecus 





Alcuni scrittori hanno talmente confuso 
società con governo, da lasciar ben poca 
distinzione tra loro, mentre invece non so0- 
lamente essi sono differenti, ma hanno dif- 
erente origine. La svcietà è originata dai 
nostri bisogni, e il governo dalla nostra ini- 
quiti. La prima favorisce le relazioni, il 
secondo crea le distinzioni. 

Tu. PANE 








Nel paese della gente onesta 
Una legge provvidenziale ! 


Tale e quale l'hanno pubblicata altri gior- 
nali riproduciamo l'informazione che segue : 

«RIO, 28 — L'’appaltatore Federico Brito 
«aveva assunto la costruzione di un tronco 
«di strada ferrata di Margaritiba ed aveva 
«nominato capi squadra, degli operai, gli ita- 
«liani Capitelli e Block. 

«Venuto il momento del pagamento im- 
«provvisamente il Brito scomparve. 

«Il dott. Abilio Borges, padrigno del Brito, 
«si recò in polizia e ne denunzié la scom- 
«parsa. 

«Contemporaneamente si presentarono in 
«polizia, a nome proprio e degli operai, i 
«due capi squadra italiani i quali presenta- 
«rono dei titoli di credito verso il Brito, ti- 
«toli di cui il dott. Borges impugnò la  vali- 
«dità, allegando che erano stati capziosamen- 
«te estorti al suo figliastro che i due capi 
«squadra, a suo dire, tenevano recluso. 

«Risulta invece evidentemente che i titoli 
<«di credito comprovanti i debiti del Brito 
«portano date anteriori alla sua scomparsa. 

«Comprendendo che tale allegazione non 
«poteva trovar credito, la famiglia del Brito 
«dichiar6 alla polizia che questi soffriva nel- 
dara fomtatt'insunaro cne 1 vem dei 
«Brito, che fino a poco tempo addietro era- 
«no intestati alla madre sua, che oggi é mo- 
«glie del dott. Abilio Borges, erano stati re- 
«centemente trapassati a nome di una terza 
«persona e che il Brito anziché trovarsi in 
«mano dei capi squadra degli operai é sbar- 
«cato tranquillamente a Lisbona il giorno 25 
«del corrente mese, 

«Quello che é più grave però é il fatto 
«che mentre tutti questi atti gravissimi sono 
«venuti a notizia della polizia, il dott. Abilio 
«Borges, padrigno del Brito, forte dell’ap- 
«poggio del Cattete fa pressione sul dott. 
«Belisario Tavora, capo della polizia della 
«capitale, perché commetta la turpe violenza 
«di ESPELLERE DAL TERRITORIO NA- 
«ZIONALE LE VITTIME DEL SUO FI- 
<«GLIASTRO. 

«Perché la verità non venga a galla si so- 
«no opposti tutti i possibili ostacoli all’azio- 
«ne della polizia. 

«Il delegato della 23.a sezione, che € di- 
«rettamente interessato a completare l’inchie- 
«sta che si sta instaurando al riguardo, ha 
«scoperto che il fratello del Brito é giunto 
«al punto da scrivere per conto suo gli in- 
<terrogatori, tentando di subornare poi l’agen- 
«te incaricato delle ricerche perché li copias- 
«se e li presentasse come genuini al primo 
«delegato ausiliare. 

Si mantiene il. maggiore segreto sulla in- 
«chiesta e sui suoi risultati. Si afferma che 
«il capo di polizia finora non ha fatto aprire 
suna inchiesta speciale sul tentativo di subor- 
«nazione operato dal fratello del Brito, 

«C'é ragione a sperare, per il decoro del 
«paese che tutto questo losco affare venga 
«posto in luce meridiana specialmente per 
«quanto si riferisce all’uso che si voleva fare 
«della legge di espulsione degli stranieri». 

C'é ragione di credere, diciamo noi, che 
di tutto questo losco affare. le uniche vittime 
saranno coloro che hanno lavorato. 

E giacché hanno avuto il cinismo di recla- 
mare il prezzo della loro fatica si preparino 
a viaggiare. 

Se per caso, quello che loro é accaduto, 
si fosse svolto invece che nello Stato di Rio, 
nel civilissimo Stato di S. Paolo, a quest'ora, 
in fondo ad un calabougo, in attesa di un va- 
pore che li portasse lontani, si troverebbero 
già da giorni a riflettere sulla loro sovversi- 
va pretesa e sul previdente criterio del signor 
Adolfo Gordo, 


à 











Agli abbonati di Jah e dintorni 


Gli abbonati di Jahù, Torrinha, Brotas, 
Bica de Pedra ed altre località della zona 
sono avvisati che abbiamo incaricato per la 
riscossione il nostro amico MATTEO ARENA. 
il quale ausigliato dai nostri compagni di 
Jahù, comincerà ad anno nuovo-ad esigere 
gli abbonamenti che ci sono dovuti. 
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| e non potendo tacere il giusto sentimento 


‘ed’ invita tutte le persone presenti, senza di- 


di Ribeiro Preto 


PROTESTA 
contro la legge di espulsione 





‘ arbitri polizieschi in occaioné 
dell’ultimo sciopero in Santos 


d'indignazionè contro le rivoltanti mostruosi- 
tà poste in pratica dalla nefasta polizia di 
Santos e delle statali autorità in. occasione 
dello sciopero degli operai chauffeurs e car- 
rettieri di quella città, la. Lega Operaia di 
Ribeiro Preto, imitando nell'atto di solida—- 
rietà le altre associazioni del Brasile, viene 
oggi, ancora una volta, davanti questa as- 
semblea, a portare la sua vibrante, formale, 
energica e collettiva protesta contro .la. vio- 
lazione dei domicili, le prigionie, - violente e 
barbare e la conseguente espulsione per cui 
furono ingiustamente castigati dodici dei no- 
stri più energici e intelligenti compagni. 
PER QUESTO 

la. Lega Operaia di questa città, usando. di 
uno dei più sacrosanti diritti, protesta, con: 
tro la iniqua legge per l'espulsione degli 
stranieri, che ora agita l'opinione pubblica, 


stinzione di razza e di colore, ad accompa- 
gnare questa: nobile-protesta, di spontanea 
indignazione, domandando le loro firme che 
saranno registrate nel verbale della 
Lega Ooperaia di Ribeirio Preto. 
Ribeirto Preto, 16. Dicembre 1912 

Romolo Pardini — Dante Reali — Pedro 
Pontin — Joio Pontin — Emilio Masuro — 
Alessandro Salvatori — De Nicola France- 
sco Domingo da Silva —Pietro Cataugli — 
Paolo Cataugli — Amilcare Cataugli — Do- 
menico Orsolon — Tommaso Tulin — Al- 
berto Bosulonato — Antonio Massola — Si: 
gnorini Domenico — Guindani Carolina — 
Raffaello Quattranni = Giuseppe Falini — 
Vincenzo Gherardini — Angeli Lorenzo — 
Ettore Gachi — Ferci Tranquillo — Salva- 
tore Demofonte — Alfredo Salvatori — Ame- 
deo Toula — Mariano Da Col — Filippo 
dos Santos — Natale Bé — Luigi Bò — 
Americo Faccio — Giuseppe Venturi — 
Joîo Gis — José Caruso — Amadeo Remi: 
gio — Antonio Pinotti — Lucillo Roque — 
Valentino Foscati — José de Castro — Gio- 
vanni Paoliello — Pedro Dal Bem — Mi- 
chele Matteucci — Cleonte Boni — José 
Oliveira Jordio — Felisberto Prospero — 
Ernesto Kuhn — José Comparone — Silvio 
Cecchi —- Trinci Cesare — Manello Mattioli 
— Carlos Martin Rodrigues — Emilio Ros- 
setti — Luigi Pettorazzi — Paschoa! Rondi. 
none — Joaquim  Ferreria—Antonio Igna- 


cio — Francisco Rondinone — Deconio Af- 


fonso — Archimede B6 — Avelino B6 — 
Domingo Rondino — Joîo Grignolo — At- 
tilio Mazzoni — José Amaral —LuizGuniera- 
to — Franco Prospero — Giuseppe Di Pa- 
ce — Umberto Di Pace — Constantino Leo. 
nel. — Pedro Meloni — Ambrogio Riva — 
Vitaliano Mauro — Dante Malerba — Lio- 
nello, Glementi > Cesare Farno.—=Posgpi 
nio Pelà — Guido Guasaldo — Giovanni 
Peraci — Dionisio Facioli — Felice Puccetti 
— Giulio Pesi — Italo Scarazzini — Igna- 
zio Franza — Alfredo Battaglia — Luigi 


Ferrari — Francisco Murdono — Serafino 
Alonso. — Giovanni Pardini — Anselmo Viz- 
zotto — Remigio Aita — Giovanni Bò, 





Passatempi: dionisiac 
La polizia organizza lo. rapine 


E’ ormai stabile consuetudine in pressoché 
tutti i paesi allarmarsi sui misfatti de'la po- 
lizia russa, lasciando alla polizia del proprio 
paese la libertà di attentare alla vita ed agli 
averi dei cittadini, 

Naturalmente queste cose sono soltanto pos- 
sibili perchè il coraggio civile é una virtù 
anarchica... e gli anarchici sono troppo pochi. 

Borla, l’egregio console delle inclite putta- 
ne paulopolitane, può anche rallegrarsene ec- 
cessivamente, poichè anche stando alla stati- 
stica del buon Paolo Mazzoldi, di anarchici 
in San Paolo saremo si e no una ventina. 
Ognuno serve .la propria causa come può; e 
se alla democrazia € cosa cara il crederci in 
venti, essa è nel suo diritto, ed il rappresen- 
tante ufficiale dell’alto ruffianesimo é pure nel 
suo diritto di strillare che tutto l’anarchismo 
del Brasile si riduee ai redattori della Barri- 
cata, 

Le opinioni degli uni e degli altri ci lascia- 
no sempre serenamente tranquilli: il ruffiane- 
simo ha al pari della democrazia e della po- 
lizia i suoi fautori riveriti e rispettati; ma mal- 
grado tutto ciò non abbiamo mai creduto di 
richiedere per noi ai poteri pubblici la tolle- 
ranza di difendere le nostre idee, perché noi 
siamo nemici irreconciliabili di uno stato di 
cose che sa soltanto rispettare l’ipocricia, il 
vizio ed il delitto. 

Infatti se voi vi guardate ben d’attorno vi 
accorgerete che la vita di tutti € racchiusa fra 
le concessioni reciproche che si fanno — sot- 
to l'attenta vigilanza dei poteri costituiti — 
le varie bande di malandrini che si disputa- 
no signorilmente il frutto del lavoro delle 
moltitudini, dei loro vizi e delle loro rinuncie, 
e non di rado anche la pelle del prossimo, 

I fatti illuminanti abbondano, ma quantun- 
que sia ora di moda l’asserire che nell’epoca 
nostra. si nasca ad occhi aperti, gli uomini e 
le donne che si servono dei propri occhi per 
vedere :l vero sono assai pochi; e cosi i ma- 
landrini che ci vedono bene possmno divorar- 
fab fl le ml condi fliche o be 

rutto î O pa sie fatiche, e per 


giùfita ‘possono anche inferocire controi pochi 


che vedono e non sì assoggettano a cantar, 
tdisdoro del nome italiano. 
Questo malandrinaggio vuol vivere ad ogni! In San Paolo si é ultimamente costituita 


l’osanna al: malindrinaggio imperante. 


costo ‘a spese dell'altrui vita, ed una tal cosa 


come sarebbe mai stato possibile conseguirla italiani, della quale fan parte degl’ individui | poteva tendere a distruggere gli errori e i 


































senza una polizia ben armata, pronta a schiac- 
‘lciare la vittima recalcitrante, per darla vinta 
al malandrino — a tutti i malandrini ? 


to, quando i reati extra-legali scarseggiano, 
acciocché i malandrini legali la credino sem- 
pre indispensabile alla loro sicurezza, la poli- 
zia organizza le rapine, e all'occorrenza gli 
assassinamenti ed i complotti contro la sicu- 


degli stranieri e contro ‘gli|rezza del pubblico,’ 


molto ‘elogiata per questo misfatto) la. polizia 
di San Paolo, vedendo che i ladruncoli se ne 
rimanevano inattivi, e correva il pericolo di 
sentirsi dire dai suoi padroni che' mangiava 
troppo per non far nulla, assoldé nel suo cor- 
po segreto un vecchio ladruncolo, lo stipendiò 
acciocché in compagnia di 
desse l’assalto ad una abitazione privata, da 
cui gli inquilini avevano per certi loro affari 
dovuto assentarsi, È 


liziotto dopo molte trattative trov6 due di- 
sgraziati pronti a seguirlo; e l’ora dell’assal- 
to fu stabilita, 


to andò dal delegato suo superiore, e la con- 
tropartita fu subito combinata, 


Il nuovo: Vidocq si armé in questura di tutti 
gli arnesi del mestiere, e partì a raggiungere 
i due disgraziati scelti per precipitarli nel 
tranello. ’ 


in agguato in un posto prospiciente alla ca- 
sa destinata al saccheggio, ed aspettarono 
l'arrivo. degli scassinatori. L'aspettativa non 


to e le due vittime prescelte arrivarono e 
dettero tutti e tre assieme la scalata alla ca- 


































































E la polizia, per'essere tenuta in alto con- 


Giorni or sono (e la stampa quotidiana l’ha 


altri  ladruncoli, 
L'affare fu presto combinato: il ladro po- 


Quando tutto fu combinato il ladro poliziot- 


L'ora di mettersi all'opera scoccé solenne. 


Il delegato e parecchie guardie si misero 


fu lunga: all'ora combinata il ladro poliziot- 


sa. Il delegato e la sua banda li lasciarono 
fare. Dopo un paio d'ore l'operazione era 
terminata. I tre uomini scesero col bottino 
e a passo lento si avviavano verso la salva- 
zione... d 

Il delegato e la sua banda sbucarono dal 
loro nascondiglio... Il ladro poliziotto al loro 
apparire agguant6 il compagno che aveva la 
valigia della refurtiva, ed in nome della leg- 
ge gl’intim6 l'arresto. La vittima si scosse; 
in un baleno intuf l’infamia del suo compa- 
gno; con una mossa fulminea estrasse la ri- 
voltella e fece fuoco contro il traditore. 

L’infame ruzaol6 per terra bagnato nel suo 
sangue. i 

Il delegato organizzatore della rapina e le 
sue guardie non osarono affrontare quell’uo- 
mo tradito, deciso a tutto e gli liberaro- 
no il passo. 

L'altro uomo tradito era un vecchio ; si 
buttò da sé stesso nelle braccia delle guardie. 

La sinistra banda con Giuda agonizzante 
e il prodotto della rapina poliziesca, se ne 
tornò in questura, 

In Turchia, paese barbaro, questo delegato 
org@hizzatore di rapine, penzolerebbe ora, rav- 
velto in un sacco, legato per il collo, al ra- 
mo più robusto di una quercia secolare, 

Invece qui nel Brasile ha ottenuto gli elogi del- 
la stampa edé forse quello scelto dal governo 
per far scoppiare lo sciopero o la bomba, per 
dare inizio all’espulsione degli anarchici stra- 
nieri.... 

‘- A. CercHIAI 


“PEN-IL DUON-NOME ITALIANO 


Degli italiani in disgrazia, specialmodo qui 
in Brasile, ve ne sono anche troppi. Di que- 
sti infelici nessuno se ne cura. Questi ita- 
liani sono considerati senza valore. Sono be- 
stie da lavoro. Il loro compito è di morire 
per arricchire i loro padroni, e di accorrere 
alle parate patriottiche ad applaudire i com- 
mendatori ed i cavalieri che li spellang. 

Ma se per i miseri il nome italiano é uno 
scherno atroce, per quegli altri che stanno 
bene il nome italiano é una vasta licenza di 
speculazione. 

Infatti. non c'é un italiano ammodo che si 
sia mai commosso dei piccoli italiani che si 








suti, che si sia commosso col proposito di 
far cessare questo sconcio che oltre ad am- 
mazzare moltissimi piccoli italiani é una delle 
massime vergogne della grande Italia. 

Eppoi questi italiani ammodo si crucciano 
uando sentono confondere dagli indigeni e 
agli uomini delle altre nazioni, il nome ita- 

liano con la sporcizia, la criminalità, la spe- 
culazione e la prostituzione. 

Ma cari siguori se volete che il nome ita- 
liano sia rispettato ed onorato, bisogna che 
voi cominciate a non ridurre i vostri conna- 
zionali, che non hanno altro che le braccia 
per vivere, alla disperazione 6 alla miseria, 
e sopratutto a non sfruttare più spietatamente 
le loro donne edi loro fanciulli. 

Invece voi, o illustri italiani, continuate a 
sfruttare scandalosamente i lavoratori italia- 
ni, costringendoli ad una vita infame d: bruti 
senza dignità, eppoi vi scandalizzate se gli 
uomini delle altre nazioni guardano e trat- 
tano con disprezzo tutti i cenciosi della gran- 
de Italia. 

Eppure questi cenciosi sono una stirpe 
umana delle più operose, che ha abbellito il 
mondo dovunque é passata o si 6 stabilita. 
Infatti negli «ultimi cento anni sono i lavo- 
ratori italiani che hanno condotto a termine 
i più grandi lavori di cui si vanti la nostra 
civiltà ; ed attualmente, nelle due Americhe, 
sono l'elemento più attivo, che compie il la- 
voro più utile, di manutenzione sociale. 

Questi italiani laboriosi ed utili, sono però 
disprezzati come bestie, e peggio delle bestie 
trattati, perché i loro dirigenti, la cosidetta 
elite della loro stirpe, sono i maggiori ma- 
landrini di questo mondo, ed i pagliacci più 
osceni che si siani mai conosciuti. 

E gli stranieri hanno una giustificazione : 
gl’italiani ammodo sono spacconi e mendican- 
ti allo stesso tempo. i 1 

I fatti passati sono da tutti conosciuti, e 
per cié crediamo superfluo parlarne; ci con- 
tenteremo di mettere in luce gli atti nefa- 
sti — che ricadono poi sulla testa dei lavo- 
ratori italiani e non su quella deì ben pa- 
sciuti camorristi d’Italia — che tornano a 


una società fra i viaggietori di commercio 


di buona riputazione 
po é il prof. Piccarolo, 
verno dei fazendeiros dello. Stato di 
Paolo, e niente affatto viaggiatore di com- 
mercio, 


fatto che 
andata a male sia pure per. fatalità, 6 stata 
giudicata severamente da tutto il pubblico, 
non escluso quello italiano,. che ha pagato 
per assistere ad una festa ed é stato vnrlato 
su tutti i punti del programma, 


vere dei viaggiatori 
tare il programma pubblicato a suon di gran- 


cassa, o non poten olo di rimandare la festa fusi né con i cavalieri della truffa né con i 
ad una occasione più propizia. 


La Scuola € la Rivoluzione 


ono dè 0 000 


ammazzano lavorando nelle fabbriche di tes- 


LA BARRICATA 


ed altri il cui prototi- 


i lacché del go 
n 


Naturalmente i viaggiatori di commercio 


associandosi per tutelare i loro interessi di 
classe, compiono un atto di difesa tutt'altro 
che biasimevole; ma a quanto pare, i loro 
dirigenti, più che a pensare a condurii alla 
difesa dignitosa di questi loro interessi di 
classe, preferiscono spingerli. alla più ab 
bietta delle speculazioni: quella della carità 
pubblica. 


Ora, fra tutti gli altri lavoratori, i viag- 


giatori di commercio sono si può dira dei 
privilegiati, ed è per ciò vergognoso il loro 
ricorrere alle elemosine dei loro padroni e al 
pubblico per fare dei soldi, Se mai una-tal 
cosa sarebbe più giustificabile se essi la fa- 
cessero non per essi. 0 peri loro dirigenti, 
ma per salvare l’infanzia italiana dagli erga- 
stoli industriali dove oggi in gran numero si 
esaurisce e muore di lavoro, 


E che questo sarebbe meglio lo prova il 
loro ultima festa di borseggio, 


Ma giacché la Miaggine era fatta, il do- 
italiani era o di esple- 





(Continnazione vedi num. precedente) 


Andremmo troppo lungi se dovessimo qui; 
trattare delle istituzioni scolastiche ideate’ 
dalla Rivoluzione. Basti dire che essa volle 
tradurre in pratica il risultato dei progressi 
pedagogici realizzati attraverso gli studi di 
tutti i pionieri della scuola di cui abbiamo 
PArtAtO fin qui, coordinandoli e SOIFOREORIS, 


a novità principale, in pratica, fu la scuola 


messa a portata dei contadini e degli ope- 
rai, resa gratuita, e sottratta completamente 
all'influenza delle Chiese, — in ciò segnan- 
do un progresso enorme sulle istituzioni 
scolastiche primarie confessionali caldeggiate 
ed in parte attuate sotto i governi cattolici 
e protestanti. Si può dire che l'ordinamento 
scolastico attuale é sempre quello coordinato 


in seno alla Rivoluzione francese, — mal- 
grado i progressi e regressi avuti poi, 
Molte furono le disposizioni legislative 
alla scuola sotto la R:voluzione. La Pivolu- 
zione si preoccupò d'un fatto fino allora 
trascurato, e cioè che non basta educare ed 
istruire i fanciulli, ma occorre anche educa- 
re ed istruire, formare, coloro che son chia- 
mati a compiere l’ufficio di educatori: i mae- 
stri. Così spetta a lei il merito della istitu- 
zione delle scuole normali.:Sulle leggi, rela- 
zioni, disegni, istituti elaborati in seno alla 
rivoluzione, specialmente durante il periodo 
culminante della Convenzione, chi voglia 


[farsi una idea precisa di quel lavoro immen- 


ur sr vegeto srratla ° 
Dizionario di Pedagogia. Queste Rit nel 
teressante è dovuto ad un nostre veccliio 
amico e compagno d’idee, James Guillaume, 
che molto ha aiutato il Buisson nel riordina- 
mento delle scuole in Francia. 


James Guillaume, — lo diciamo qui per 


incidenza, poiché ciò giova alla dimostrazio- 
ne di come la causa della scuola stia a cuore 
sopratutto ai rivoluzionari, — é il medesimo 
il cui nome così spesso ricorre nella storia 
dell’Internazionale, come quello d’uno degli 
uomini più in vista della corrente interna- 
zionalista rivoluzionaria, federalista ed anar- 
chica della storica grande Associazione mon- 
diale dei lavoratori. James Guillaume, l’ami- 
co di Michele Bakounine, é insieme un forte 
agitatore socialista e rivoluzionario ed un 
apostolo della scuola e cultore degli studi 
storici pedagogici. A questi suoi studi do- 
vremo in appresso riferirci, parlando dei 
progressi scolastici dovuti alla Rivoluzione. 

E' specialmente nota la parte presa dal 
filosofo rivoluzionario Condorcet nella elabo- 
razione dei metodi ed istituzioni scolastiche 
della Repubblica del 1793. L'autore dei Pro- 
gressi dello spirito umano concepisce la 
scuola nel senso più libero che immaginar 
si possa: «Il potere pubblico non può sta- 
bilire un corpo di dottrine che debbano es- 
sere insegnate esclusivamente... Nessun po- 
tere pubblico deve avere l’autorità né it no- 
me d'impedire lo sviluppo delle verità nuo- 
ve, l'insegnamento delle teorie contrarie alla 
sua politica particolare od ai suoi interessi 
momentanei», (1). 

Gli storici della pedagogia parlano di pa- 
recchi altri autori di rapporti sulla scuola 
durante la rivoluzione: del Lepelletier, del 
Romme ed anche di coloro che, profittando 
della reazione di Termidoro, cercarono di mi- 
tigare l’audacia pedagogica ‘dei convenziona- 
listi: Seyes, Daunon, Lakanal, ecc. Ma un 
nome é stato fin qui trascurato, che pure 
nel mondo scientifico 6 celebre : il nome del 
chimico Lavoisier. Spetta al Guillaume il 
merito di avercelo presentato come, anche, 
uno dei pionieri del rinnovamento rivoluzio- 
nario della scuola. 

Profittando del fatto che Lavoisier fu ghi- 
gliottinato, dopo la caduta dei Girondini, 
come complice di questi, i reazionari sfrut- 
tarono il delittuoso errore dei Terrore pre- 
sentandoci un Lavoisier niente affatto rivo- 
luzionario; si sosteneva che egli non condi- 
videva punto le idee anticristiane della filo- 
sofia del secolo XVIII. Ebbene, il Guillau- 
me ha ritrovato e pubblicato un importante 
scritto del Lavoisier che dimostra il contra- 
rio e cioé le Ai/Zessioni sul piano d’istru- 
sione pubblica di Talleyrand-Périgord, 

Queste «rifiessioni» cominciano col rimpro- 
verare alle scuole di tutta Europa di essere 
state fino allora istituite:non per formare 
dei cittadini, ma solo dei:preti, dei monaci 
e dei teologi. «E cosi, in principio per ef- 
fetto del caso, e poi grazie a mezzi abilmen- 
te combinati, che tutto ciò (la scuola) che 
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L’avidità di danari però li ha traviati: e assoluti dei dottrinarii, li adattò alla realtà, 
il pubblico, accorso a migliaia per assistere|® ne trasse illazioni e metodi che furono 
ad uno spettacolo di aviazione, e che aveva[Una vera rivoluzione nel campo pedagogico. 

r ciò pagato 2$000 a testa, aveva tutto il|Di più, predicando con l'esempio, mostrò 
iritto di esigere, giacché non c'era ne avia-|&i suoi continuatori gli stessi difetti dei suoi 
tore ne aeroplano, la restituzione del suo de- metodi, che del resto modificava, com letava, 
naro. Non l'han fatto e per ciò il pubblico migliorava di continuo, senza mai stancarsi 
ha tutto il diritto di gridare al ladro. Di senza rela contento dei risultati. 

Eppoi il male finisse tutto qui; ma nossi-|MOTIVa, si puo dire, e cercava ancora, 5c0- 
it si grida contro gli RISCHI italiani; raggiato creata iaia fra ciò che 
un giornale brasiliano 4 Noife non si pe- Pala dic sar a po bat Ana 
rita d’intitolare cosi la sua protesta: O pu-|,, --*_: n viteria tati 
blico foi hontem escandalosamente roubado|!®SPerienza e lo studio,—dei cui ris si 
no Parque Antarctica... e dopo continua af-|292 fu mai pg dico pia gra ni 
fermando che la festa dell’ Unione dei cava-|SPSU btuale - dell'umanità. che sgongono il 
tori (cavador, scroccone) italiani fa un inde-|!"N'eesuate ) pong 


nome di Pestalozzi accanto ai migliori e più 
centissimo conto do vigario (truffa)... alti eroi e benefattori del genere umano. 


E cosi per opera di una classe il cui la-|fgji conquistò passo passo una parte di 
voro, in confronto di quello dei lavoratori|guella verità che gli sfuggiva, ed ogni par- 
manuali, 6 benissimo retribuito, e che nonlticella gli costò fatica, delusioni e amarezze. 
avrebbe bisogno di ricorrere alla carità pub-!Ma la somma delle sue conquiste sulla realtà 
blica, i lavoratori italiani devono sottostare! nemica rimase acquisita alla scienza pedago- 
all’insulto (essi che fan le spese a tante per- gica, come-un tesoro di cui nè lui nò i suoi 
sone per bene) di sentirsi chiamare scrocco- contemparanei si resero conto, —ad eccezio- 
ni, mendicanti e peggio, perché sono italia-|ne di pochi uomizi superiori, Il filosofo te- 
ni, e vi sono altri italiani che per far soldi|gesco Fichte diceva, parlando di lui: «La 
alle spese della buona fede pubblica, transi-| rigenerazione della nazione tedesca (e poteve 
gono contro tutte le norme della dignità e|dgire dell'intera umanità) io l’attendo dall’isti- 
dell'onore. .  |tuto Pestalozzi.» E’ una esagerazione, certo, 

I lavoratori italiani, o signori, non chie-!che però racchiude molta verità. 
deno nulla a- nessuno, e con il loro lavoro] 1a vita del Pestalozzi, la sorte delle sue 
danno molto a tutti, e per ciò hanno il di-|esnerienze, l'incertezza stessa in cui egli si 
ritto di essere rispettati e di non essere CON-| gibatteva quando cercava una formula preci- 
sa, sono la dimostrazione di come sia diffici- 
le stabilire una teoria assoluta e precisa 
dell’arte di educare ed istruire. La pratica 
viene subito a smentire ogni ottimismo dot- 
trinario con ostacoli sempre nuovi, con dif- 
ficoltà imprevedute, con disillusioni e con 
errori. Pure, ogni volta si fa un passo in- 
nanzi. Ed è cosi che Pestalozzi ha potuto 
dettare agli uomini dei principi che sono il 
punto di partenza della scienza educativa 
moderna, ira si Toga Allorare nomini 

regiudizi si è trovato riunito nelle mani difdegni di questo nome, adatti a vivere in li- 
Egiaro che: avevano interesse a propagarli.|bertà. Per il Pestalozzi la personalità del 
Furono sedici secoli completamente perduti fanciullo è sacra, e quindi per rispettarla e 
per la ragione e la filosofia, durante ì qualifnon comprimere con l'autorità del maestro la 
il progresso dello spirito umano é stato inte-flibertà dell’’allievo, occorre, che le relazioni 
ramente sospeso, durante i quali si 6 spesso|fra il maestro e l'alunno sieno fondste sull 
avuto un cammino retrogrado; e sari sem-famore; fondamento dell’istruzioni sia l’intui- 
pre memorabile nella storia dell'umanità ilfzione, e l'istruzione paopriamente detta sia 
tempo nostro, e se si pensa come appari-{subordinata al fine superiore dell'educazione. 
ranno grandi agli occhi della posterità co |] Il miglior maestro è colui che ama i suoi 
loro che hanno rovesciato questi monumentifallievi come un padre intelligente ed affet- 
antichi d'ignoranza e di barbaria (2). Seguo-ftuoso ama i suoi figli. Questo il Pestalozzi 
no poi volta a volta critiche ed approvazioni ] comprese ed insegnò, questo praticò durante 
al progetto d'istruzione pubblica del Tal-]tutta la sua vita. In forza dell'amore trasse 
leyrand. risultati ottimi anche da ciò che per altri 

Oltre le «Riflessioni» sul progetto Talley-{rimase infruttifero: amore per i fanciulli, che 
rand, — rimaste inedite fino a poco fa, —|era in Pestalozzi un riflesso dell'amore per 
Lavoisier pubblicò nel 1793 un opuscolo di fil figlio suo da un lato e insieme dell'amore 
119 pagine sur un argomento simile, intito-{delle classi diseredate, del popolo, dell'uma- 
lato: Riflessioni sull’ istruzione pubblica,|nità. E fu questo stesso amore che fece di 
presentato, in nome deli’«Ufficio di consulto Enrico Pestalozzi un rivoluzionario anche 
delle arti e mestieri», alla Convenzione. An-{fuori dell'ambito scolastico—«il più ardito 
che qui Lavoisier detta pagine che i peda-{fra i pensatori e scrittori, e si può aggiun- 
gogisti più avanzati non possono non sotto-]gere fra gli uomini d'azione, della Svizzera 
scrivere, e termina con queste parole entu-]tedesca del secolo XVIIL®» (1) 
siastiche : «Legislatori, l’istruzione ha fatto] Pestalozzi era entrato, verso il 1780 nella 
la rivoluzione; che l’istruzione sia pare tra|società segreta degli //aminati, cospirazio- 
voi il palladio della libertà. Ora che avete[ne mistica e rivoluzionaria ad un tempo, che 
compiuta l’ opera vostra, non vi resta piùfaveva per programma ultimo la distruzione 
per animarla che adoperare la fiaccola che|dei troni, e la costituzioni di una società di 
avete nelle mani» (3). uguali. Seguendo ra sno del Vempa, lia 

rei vata IE i 
raFoiate adito pico ee O Nntu da. Grecoppo dI se 
simo che si vanta ne’ suoi cenni autobio-{stria e del granduca Leopoldo di Toscana. 
grafici di avere in fufte le occasioni prese\Ma si disilluse ben presto e non tardò ad 
le armi in difesa della libertà, specialmente{aderire con entusiasmo alle idee 
il 10 agosto 1792 ed il 3r maggio 1793,— |antimonarchiche della Rivoluzione francese. 
e cioé quando Parigi insorse contro la mo-| Quando, il 26 agosto 1792, su proposta 
narchia e prese d’assalto le Tuilleries efdi Andrea Chénier, l'Assemblea Legislativa 
quando la guardia nazionale insorse a libe-][nominò Pestalozzi cittadino francese, a Paine, 
rare la Convenzione dalla tirannide dei Gi-[a Bentham, ad Anacarsi Clootz, a Wasgin- 
rondini (4). hton, a Schiller, a Kosciuszko ed altri, il 

Mi sono diffuso sul Lavoisier, sia perché Pestalozzi non nascose per questo fatto la 
tutto ciò forma una pagina ancora ineditafsua compiacenza in lettere personali ed in 

ri più della storia pedagogia, sia perchéflettera indirizzata alla Convenzione in segno 

imostra chiaramente da quale spirito fos-{di accettazione e ringraziamento. Il conside- 
sero guidati i rivoluzionari del 1789 e delfrarndo con cui la cittadinanza francese era 
1793 nel dedicare tutta la loro attenzione[deferita a Pestalozzi e gli altri, non lascia 
alla causa della scuola. Lo scopo di «rivo-{dubbio sulla considerazione in cui questi eran 
luzionare l’istruzione» era, del resto, chiaro; {tenuti dalla rivoluzione. E 
tanto vero che il - Dupuy, narrandoci comef{ «Questo titulo (di cittadino francese)—si 
nacque la prima idea d’una scuola normale, |dice fro l'altro nel processo verbale dell’As- 
nota ch'essa fu «una applicazione nuova di semblea—è giustamente dovuto a coloro che, 

n metodo rivoluzionario creato dal Comitato|qualunche sia il suolo da essi abitato, han 
di salute pubblica» (5). Ultimo documento, {consacrato il loro braccio ed i. loro studî a 
per non diffonderci più oltre. Il 29 floreale difendere la causa dei popoli contro il A 
il comitato d'istruzione pubblica incaricava iftismo dei re, a bandire i pregiudizi dalla 
suoi tre membri Bouquier, Thibaudeau efterra e ad allargare i limiti delle cognizioni 
Coupé di presentargli «un progetto-di de-]umane.» (8) , 
creto tendente a propagare l'istruzione pub-| Il Courrier des 83 départements del gi- 
blica sul terreno della Repubblica con mezzi{rondino Gorsas cosi, del resto, aveva com- 
rivoluzionari simili a quelli impiegati per|mentata la proposta di Andrea Chénier: 
le armi, la polvere, ecc,» (6). «Malgrado le Bastiglie ed i È soetigr) dei geni 

* superiore, dei cosmopoliti ardenti, dei filosofi 
** illuminati hanno fatto sentire alle nazioni 

Contemporaneo della rivoluzione francese|che era loro interesse e loro gloria collegar- 
benché nato e vissuto fuori di Francia, fufsi per sterminaro i tiranni. Paine, Prietstley 
Enrico Pestalozzi. e Mackintosh in Inghilterra, Pestalozzi in 

E noto il posto eminente che sca il{Svizzera, Gorani sulle rive del Tevere, e Ma- 
Pestalozzi nella storia della pedagogia. Tut-|lakowski sulle sponde della Vistola, hanno 
ta la sua vita la dedicò alla scuola, all’edu-{combattuto con successo per la causa della 
cazione dei fanciulli, a studiare e cercarefumaniti contro la tirannide, e gettati i fon- 
incessantemente il metodo didattico migliore] drmenti della Repubblica universale.» (9) 
per le scuole numerose da lui fondate o di-{ Pestalozzi aveva avuto anche l’intenzione 
rette: cominciò con una scuola agraria spe-{di recarsi in Francia, durante il periodo pit 
rimentale a Neuhof, in cui poco tempo con-facceso della rivoluzione. E resta di lui uno 
sumò tutti i suoi averi; poi diresse, a Neu- {scritto, rimasto inedito fino a quasi un secolo 
hof, un asilo per i bimbi poveri, a Stanz|dopo, riassumente le sue idee politiche rivo- 
quindi un asilo di orfani, a Berthoud lefluzionarie: Si o ro; Dichiarazioni sul senti- 
scuole primarie di un istituto, ed un istituto|merto politico dell'umanità europea nelle 
in Iveidn. Scrisse parecchi libri: Il Gior-|a/fe e nelle basse classi, di un nomo libero. 
nale d'un padre, la Serata d'un eremita, |In questo scritto Pestalozzi difende la Fran- 
i! suo capolavoro in quattro volumi Zeonar-|cia del '93, attacca il re ed i nobili, fiagella 
do e Geltrude, le Favole, le Ricerche sullgli abusi dell'antico regime e giustifica gli 
cammino della natura nello svolgimento del\stessi eccessi della rivoluzione: «La crudeltà 
genere amano, l'esposizione generale delle;ed il furore dei popoli che combattono per 
sue dottrine in Come Geltrude istruisce i\la libertà sono sempre una conseguenza dello 
suoi figli, poi Il libro delle madri (rimasto | stato di cose da cui vogliono wscire, e non 
comprata. ed infine gli ultimi due: Z/carze|di quello in cui vogliono enzrare.» (10) Que- 
del cigno ed I miei destini. sto scritto porta la data di Febbraio 1793, — 

L'enorme valore della pedagogia del Pe-|]un mese dopo la decapitaizone di Luigi XVI. 
stalozzi é dovuta a questo: di avere eglif Dedicando un altro scritto di filosofia al 
fondata l’opera sua sulla conoscenza della|popolo francese, dice di sentire «una gioia 
natura e del cuore umano, di aver fatto della {intima di non essere più uno straniero in 
psicologia il punto di partenza per l’educa-{seno del popolo che ha versato tanto sangue 
zione e l'istruzione, Non fece scoperte teo- per il diritto del genere umano. La terra in- 
riche nuove, e nel campo dottrinario più|tera ti deve, come me, gratitudine per questo 
che altro tirò le somme dei progressi peda-!sangue. Ma si domanda anche oggi con de- 
gogici compiutosi fino ad allora; ma con lajrisione: Chè, per fufto il sangue versato, 
pratica e l’esperienza modificò i principii|sewza eccezione? Io rispondo francamente : 


mendicanti. 


litiche- 





Si, per tutto il sangue versato, senza ecce- 


.de questione di nazionalismo é stata risolta, 
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gione, in quanto esso ha attirato l’attenzione 
del mondo sul diritto e la forza del genere 
umano.» (11) 

Più tardi, doppo la reazione di Termidoro. 
gli entusiasmi rivoluzionari di ‘ Pestalozzi si 
attenuarono, ma non cosi completamente da 
fargli vedere con indifferenza il movimento 
di peontonto ed i moti di rivolta in Svizzera 
e da non fargli prendere più volte la difesa 
dei perseguitati e del popolo oppresso. Per 
ciò egli ebbe a -patire dolori infiniti, scherni, 
persecuzioni aperte e subdole, calunnie, che 
gli amareggiarono l’anima. Non bisogna di- 
menticare, d’altra parte, chi il clericalismo 
cattolico e protestante non gli . perdonavano 
l'indirizzo libero delle sue scuole e dei suoi 
metodi pedagogici più che non gli perdona- 
ssero le sue tendenze politiche  revoluzio- 
narie, 






























































Molti si meravigliano del continuo lievito avendo cura prima di prendere tutto il pane 
d'odio che ferrenta nella Spagna odierna, 'clie trovavano. Una volta entrarono in cella 
credendola assai dissimile da quella dell’In-{di uno chiamato «loco matto» 6 lo portaro- 
quisizione. I giornali della borghesia, in oc-{no fuori colla barella credendolo morto. Vi- 
casione della fine tragica di Canalejas, han-{sto che tutt'ora viveva dissero : Ah, ancora 
no scritto buon numero di fanfaluche allejnon sei morto «loco matto ?» Dovremo farti 

uali noi non vogliamo rispondere. Pardinas,|come a Moreno-?...:.- A, 
l’uccisore del primo ministro di Spagna, sce-| Questi atti inquisitoriali: durarono oltre 8 
so volontariamente nella tomba, non parleri|mesi. In seguito. poi alle denuncie che -noi 


più per giustificare il suo atto. Ma pariano|facemmo, venne-un Ispettore generale delle 
1 fatti e nella loro .cruda realtà, valgono più|carceri per constatare se era verità. 
che un torrente di parole, più che un volu-|. Ci fecero sfilare dinanzi al Direttore della 
me di argomentazioni. Sentano i nostri letto-| «Siberia» e ciascuno di noi diceva : Questo 
zi e giudichino quale differenza vi sia fra la{uomo è un assassino! Dopo ciò molti pri- 
inquisizione di Torquemada e quella di Mau-|gionieri sono stati trasferiti ad altri carceri. 
seta ra e Canalejas. si chiedono i loro vestiti, ciò che loro ap- 
;} — Citato dal Compayré: Sto1a della Pedayo-| Ecco ciò che scrivevano nello scorso Giu-|parteneva, ma non si trova più nulla. 
Siete Guillaume: iftider Rioclussonnidicti. gno i detenuti nelle carceri di Figuera alf Tutto é stato venduto | 
— Edit. Parigi, 1908, — Prima Serie, pag. 363-364. { giornale anarchico di Barcellona Zierra y| Il 25 maggio diversi li mandarono al pe- 
a MO a: RA MICRA o SOSTA sei de ga Fr uali vi era na Gui 
— Ja : , | UZRIDO sia ) 
de i ie i « giugno. 191 | alle dieci di sera sta- milio an che doveva riscuotere 
sro ngi dh vavoliità, Subblictte dal vamo tutti rinchiusi nel salone dormitorio, 
Orimauz, uando udimmo grida strazianti nel cortile. 
Re Pai Dent) Li morso dl ici III | Si ani Aiuto compagni che mi assassi- 
* tp: ume. nano 
Sin) nes Guillaume : Efudes Révoluctionnaire.| Quelle grida allarmarono tutti i detenuti 
.| della Cos hbar i o over rdtinto ma 
ne. invano, l’attenzione dell'autorità carceraria. 
Mi apogeo sfudeo Révolutionnaires.| Nessuno si affacciò per vedere ciò che sicca- 
9 — James Goillaume: Etudes Révolutionncires, | Va mentre un disgraziato recluso veniva 
— Serie Saconda — pagina del. . [battuto furiosamente. Il giorno seguente ci 
10 — James Guillaume : Éludes R2volutionnaires. | tennero rinchiusi tutta la giornata, e la not- 
— Serie Seconda — pagina 456-457. te udimmo di nuovo grida disperate, Siccome 
gli sbirri notarono l’effervescenza fra i car- 
L A DISER ZIONE cerati, ci tennero rinchiusi per 12 giorni. 
Tutte le notti trascinavano due o tre infelici 
SR INI i noi GUAIO oppone zniznoi li caeducsrane 
L'antimilitarismo è ora una delle questio- |®la Sr2erza con occhi bendati e mani legate, 
ume nia palpitante attualità per il rali Questo dipartimento, è independente dal Pe- 
riato. Quest'anno è cominciato con unaguer-|n4le. All'entrata del cancello uno sgerro di- 
ra ‘nell'Africa del Nord, e da questa guerra TA abbassa la testa. Ed intanto i guar- 
6 scaturita la conflagrazione dei popoli bal-{diani di pica lasciavano cadere il nerbo 
canici. In un mese questa guerra é costata|Sulle spalle dei disgraziati, fintanto che la 
200,000 vite umane, e un paio di miliardi|Vittima fosse caduta al suolo trascinandoli 
di lire, fra campagne devastate, villaggi e ati alla cella. SE o ao 
città ‘distratto, , Cosi fecero con ben 48 individui, rinchiu- 
La moda del giorno vuole però che non ci|S! nelle celle di castigo e di correzione. 
si commuova troppo su queste carneficine e gra Die MEMENTO ani 
sugl'immani sperperi di ricchezze che sem- Po agi rr Si i io del rag MOSSA 
re le accompagnano. Infatti l’uomo più ce- ti ta, la più orribile delle celle di castigo. 
Bibre del mondo é oggi il generale Savrofi,|._è i sbirraglia che é a custodia di questi 
capo degli eserciti alleati. La celebrità di|!lfelici, toglie ad essi il pane che poi vende 
quest'uomo anché se costerà la rovina diva-|nel cortile per comprarsi vino e liquori per 
ri popoli, é però sempre a buon mercato. RTRT: Tale stato di cose durava da va- 
AA pad Pianto medio Se isla Si Non con contento di questo, il vigilante 
Ma c'é una grande e orgogliosa consola- Cesare Mileno (fratello del direttore della 
zione: la barbarie turca è stata sospinta ai [025 Penale) sottraeva il lardo al rancio per 
confini dell Europa, dal piombo, dal ferro efdarlo al suo cane. Quando il cane era sazio, 
dal colera. Tanto, o ora o fra un secolo, aj©gli diceva ad un guardiano: Butta questo 
ua guerra bisognava arrivarci, Una gran-|®Y&Nz0 nella gavetta di quei cani lé, così 
mangeranno un po’ di grasso pure loro, Al- 
la notte poi gli portavano via gli Zambw/os 
che avevano per fare le loro necessità e ve- 
nivano 4 farle nel piatto che serve per man- 
iare, 
Il dottore della «Casa» ci aveva ordinato 
una medicina per curarci di una infezione 
alla bocca, puasi comune a tutti i detenuti. 
Il vigilante Don Felippe, prese la detta me- 
dicina e la gettò tutta dentro le gavette, for- 
se per vedere se noi si protestava ed aver 
pa eee 
i i i r 7 : DEE D, 
risolta fra le cupidigio dei re oggi alleati, [sPrimmo bocca e gettammo via il rancio non 
ma destinati a ritornar nemici dopo la di- PL Agata Ha er disgrazia non fu PS 
visione del bottino, ed essere risolta ancor AIAR ciò che si erano proposti ì ma- 
si eat pri Ad un ora dopo la mezzanotte entrarono 
tura, ci voleva ben altro che una coalizione|Relle celle ubbriachi e cominciarono a. pic- 
di re : occorreva una coalizione di popoli per chiare. Ad uno gli ruppero un braccio, ad 
la cacciata di tutti i re, compreso il Sultano|'N altro gli fecero gettar sangue dalle orec- 
e l’imperatore d'Austria, perchè a pace fat- chie, un altro ebbe un dito rotto e tutto il 
ta, i serbi sotto il dominio dell'Austria, e|corpo sanguinolento. Un tal Moreno lo te- 
tutti gli altri popoli dall’Austria soggiogati, ppi Lia alle gambe e alle braccia nel- 
Se Oi DO e erre Te i cosidetta | Il direttore e l'amministratore, seguiti da 
indipendenza nazionale saremo daccapo. buon nerbo di sgerri entrarono, e cosi le &- 
La grossolanità dell'errore, che un popo- to, lo fecero frustare da un certo Eusebio 
lo si possa liberare coll’uscire dal giogo stra- Size che aveva con sè pe verano di na 
niero per mettersi sotto quello di padronifU® colpo raggiunse una delicata parte de 
nazionali, é manifesta, come lo prova la mi-{cOTP® producendogli una ferita mortale. Cre 
seria delle classi lavoratrici in tutte le na-{dutolo morto, il Cesare si mise a ballare il 
zioni la cui nazionalità 6 costituita in go-| #90 sul patro deli infelice. pira Gli 
verno proprio. Ma i popoli non ci debbono do il mesc td n un acque di pre: i. 
vedere che con gli occhi dei loro padroni. Il | ®!€ ia ciglia da si PREDE i rai qa 
militarismo impera anche fra i popoli la cuif «PFONdI € bevi questa che per ll tem i Rici 
nazionalità 6 da tempo consolidata; e in que |deVi ancora vivere per te é uguale». Effetti- 
sti paesi della patria fatta, per uso e con-|VsMente il disgraziato mori dopo qualche 
sumo dei padroni, i popoli sono schiavi, e BITTO di orribile ug 4 lasi:f 
mantenuti in obbedienza dal militarismo, che n mese di gue atti, 7 reclusi fu- 
per questa bella funzione impone al proleta-{T0D0 trasportali a Valencia Praia) Se psi 
riato dei sacrifici enormi e la perpetua mi-|&Vuto prima po pira CERA, P.FE 
seria ; e la pace armata cosi é potuta di-|Questi 7, un tale Mattias Mantas aveva de- 
ventare non meno micidiale per le nazioni portato all zi a gi 16. pesefas. lai 
della guerra guerreggiata, perché le spese er pito reclamate, si scaricarono su lui 
degli armamenti si divorano tutte quelle ric- ar le furie. à ; 
chezze che potrebbero giovare al progresso tre negargii il denaro, gli ruppero un 
umano ; e le moltitudini lavoratrici restano|braccio. Uno di questi 7 morì «PESUA EFaRto 
cosi macellate, che ogni anno, nei paesi piùf® Valencia Pai vessazioni subite. she ta 
civili, muoiono di stenti centinaia di migliaia|n0 Seguente alla partenza di questi, altri 12 
di creature umane. erano inviati a Tarrascona. MES 
Queste cose tutti le comprendono, ma benf, Anch'essi furono atrocemente picchiati tan- 
pochi sono quelli che hanno la forza di ri-{t0 Che due di essi morirono appena giunti 
solverle razionalmente, anche fra i socialisti, {PT le ferite riportate. i ‘ati 
che chiamano la diserzione una vigliacche-{., UN giorno si presentarono er bl spara I, 
ria, mentre quando il pericolo di una guerra|i! direttore, an iniiizaa e hi Re , — La situazione 1 
si presenta, la diserzione in massa dalle file], N0i li supplicammo in ginocchio che cijla stessa (movimenti diversi). Nei reggimenti 
sarebbe l’unica via di salvezza di tutte le[trattassero con un po’ più di umanità. {di cui parlo, l’incniesta fece scoprire delle 
vittime che i borghesi hanno destinate alla Dicemmo al Direttore : Signore, sia leillettere pieno di cinismo. Tutti o quasi tutti 
mitraglia ed alle cannonate, nostro padre, non sappiamo di aver mancato, |coloro che le avevano scritto erano aderenti 
Il dovere dei sovversivi é dunque di gri-|m se questo fosse, ci perdoni ! . .-|al soldo del soldato e frequentavano le Ca- 
dare ai figli del popolo, quando vi sono mi-| . Allora questo signore dal cuore di iens/mere del Lavoro... Avevano cercato di occu- 
naccie di guerra : Fuori dalle file, compagni, | "iSPO8€ : Io vostro dre ?.. Io ?... Io sonoil pre i posti più favorevoli allo svolgersi della 
e col fucile in pugno, per far la” guerra a|vostro assassino | | effetto che produssero|loro azione nefasta... Così, in un reggimento, 
quelli che han voluto la guerra. quelle paro!e, 6 facile immaginarlo. tutti gli antimilitaristi erano occupati negli 
‘-In tempo di pace poi il dovere dei sovver-|_. Difatti, la corrispondenza a noi diretta, la{Uffici del Colonnello, del Maggiore, dell’ Uf- 
sivi 6 di avvertire i coscritti quanto sia in- [riteneva quanto voleva. Qualche volta si met-|ficio Stampa, allo scopo di potere pit facil- 
fame la vita militare; e di aiutare quelli[teva fra la porta della Siberia e leggeva|mente sabotare gli ordini di mobilitazione 
che a questa vita infame vogliono sottrarsi. |forte l'indirizzo delle lettere. Chiedeva poi :| vive esclamazioni in numerosi banchi). 
Tutti gli altri consigli sono perfidi, pau-|'é qualcuno che hala famiglia che gli scri| M. d’Z/ssagary. — Che misure avete pre- 
resi 0 ' interessati. 3 ve? Se uno rispondeva sì, mandava i capilso contro di loro? ; 
ronda che erano sempre alle sue spalle, den-1 MX. Messimy. — Li ho mandati alle com- 
A tro la cella i quali con una scarica di basto-{pagnie di disciplina :@pp/aus?). 
Compagni ! nate dicevano : ma non sapete che qui nonf{ Una prova dell’azione nefasta di questa 
diffondete Diamo un'occhiata alle cello di castigo e|statistiche (inferrazione). Ecco le statistiche 
a di correzione. < += .;|dei disetrori e-dei renitenti dal 1909, anno 
i 1 Barricata] Ogni notte in esse entravano i vigilantifn cui la C. G. du Travail ha iniziato la sua 
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All’amministrazione gli fu. risposto che 
non vi era deposito alcuno. Meno male che 
gli furono risparmiate le legnate ! 

Anche vi debbo far conoscere che i capo- 
rali Manoel Vecino e Tomas Cano col terro- 
re hanno usato sconcia violenza sopra un mi- 
norenne, I nomi di coloro che parteciparono. 
a tante nefandezze. corrono sulla bocca di 
tutti. (Segnono qui tutti i nomi che noi per 
brevità omettiamo). 

Mettete in luce tutte queste iufamie e per 
quanto direte, sarà sempre poco». : 

Tale il racconto ‘firmato da Franciseo Rico 
Ruiz, detenuto nelle Carceri di Valencia. 

In fondo portava una nota firmata da un 
gruppo di detenuti, i quali si dicevano pron- 
ti a testimoniare di fronte a qualunque tri- 
bunale la veridicità della relazione suesposta. 

Ma certe cose, nel beato regno di Alfon- 
sino, passano senzo tanti clamori.. Di fatti 
noi non sappiamo che tale denuncia abbia 
avvto un seguito. E c'é dunque da meravi- 
Gliarsi se ogni tauto uno paga per tutti? 





—— == se AIA 


Agli abbonati ella Capitale 


rr 





UN NOSTRO INCARICATO VISITERÀ QUEI NO- 
STRI ABBONATI DELLA CITTÀ CHE DEVONO 
L'ANNO, OPPURE_IL SEMESTRE.IN CORSO. SE 
PER NOSIRA SVISTA, QUALCUNO DEI VISITA?I 
SI TROVA AL CORRENTE, NON AVRÀ CHE DA 
MOSTRARE LA RICEVUTA E SCUSARCI L’INVO- 
LONTARIO DISTURBO, 

CoLoro CHE CI DEVONO POI PIÙ DI UN 
ANNO D’ABBONAMENTO, POTENDO, CI. FAREB- 
BERO UN GRANDE FAVORE NEL METTERSI AL 
CORRENTE. À. TUTTI POI RACCOMANDIAMO DI 
RISPARMIARE INUTILI VIAGGI AL NOSTRO RI- 
SCUOTITORE. | 


si dice, e questo é un gran pegno di pace 
futura ; ed i popoli balcanici potranno ora 
pensare alla loro redenzione sociale, non es- 
sendo più assillati dal problema della loro{8 
nazionalità calpestata. E se la. questione fos- 
se risolta davvero, pur deplorando la guerra, 
imposta ai popoli dai re, per far possedere 
una più grande patria ai loro padroni, se la 
questione fosse risolta davvero, non ci Sa- 


L’ Amministrazione. 





L’Antimilitarismo 
ALLA CAMERA FRANCESE 


Messimy — (ex ministro della guerra) 
dopo alcune battute polemiche sui Sindacati 
dei maestri e sul soldo del soldato entra nel 
vivo della questione. x 

« Nel giugno e nell’agosto 1911, gli av- 
venimenti avevano imposto al ministro della 
guerra di prendere tutte le misure necessa- 
rie — tanto all’interno come all’ estero — 
in vista di una eventuale mobilitazione. Eb- 
bene, dal punto di vista interno, fu indispen- 
sabile di rinforzare le misure d'ordine contro 

li attentati probabili della Confederazione 
Gigenio del Lavoro, contro le sue disposi- 
zioni che tendevano a sabotare la mobilita- 
zione a immobilizzare un certo numero di 
strade ferrate. (inferruzioni all’ Estrema Si- 
risera). Se fosse qui, il mio successore al 
Ministero della Guerra non mi smentirebbe. 

Raymond Poincaré (presidente del Con- 
siglo)., — Il governo non vi smentisce. 

D. Vicent. — Bisognerebbe dir di più 0 
tacere ! (movimenti diversi). 

M. Messimg. — E in oltre alla stessa epo- 
ca sono stati scoperti dei focolai d’antimili- 
tarismo in quindici o sedici reggimenti (agi- 
fazione). 9 

Vaillant. — Troppo pochi! (vive interra- 
zioni su namerosi ARI - 

Il Presidente. — Signor Vaillant, vi ri- 
chiamo all’ ordine (applazsi). * 

M. Messimy. — Certo, nel luglio o agosto 
1911, non sarebbe stato bene di rivelare 
questi fatti per non indebolire la fiducia del 
paese nel suo esercito (agitazione). 

HM, Brizon — Perché lo dite oggi? 

x, Messimy. — La situazione non é più 





si deve parlare, ma dire sì o no colla testa?|abbominevole pro da si trova in certe 
ubbriachi e picchiavano cosi senza ragione, |diropaganda antimilitarista. 



























Mentre prima del 1900 la medio dei di-| : Al pr Bodini perché colebrava battesimi 
sertori era di 1900 e quella dei renitenti{e matrimoni per nulla, un altro santo sacer- 
4000, dal 1900 al 1904, i disertori salgono {dote gli ha fatto appioppare un anno di ga- 
a 2200, i renitenti a 5000 e nell'ultimo pe-{lera. Un buon prete deve rubare. 
riodo di propaganda più intensa, i disertori 
2600 di sl renitent: 10.000, cioé triplicati (mo- 
vimenti : 

da quando i ministri fanno ricercare 
tutti i diserbori e renitenti si é constatato 
che il loro numero complessivo era nel 1906 
di 63 mila; nel 1910 di 70 mita; nett4911 
60 mila, cioé l'effettivo di due corpi d'arma- 
ta (vivissimi prolungata agitazione su mol 
tissimi banchi). i ì 

E’ facile di illudersi in un ottimismo bea 
to, di chiudere gli occhi e pretendere che 
’antimilitarismo svanisce alle porte delle ca- 
serme. 

Vaillant. — Non se ne farà mai abbastan- 
za (esclamazioni sn molti banchi). È 

Il presidente. — Non tollero. queste in- 
terruzioni. (4pp/ausi). Come potete parlare 
in questo modo ‘davanti alla Nazione e al- 
l'Assemblea ? (vivi applausi). 

Colly (socialista). — Lo stesso avviene ne- 
gli altri paesi (app/ausi all’ Estrema Sini- 
stra — esclamazioni sugli altri banchi). 

Vaillant. — L’antimilitarismo é una pro- 
paganda contro. la guerra che non bisogna 
confondere con l’appello alla diserzione. (e- 
sclamazioni su namerosi banchi). 

Il presidente. — Voi vedete bene, M. Vail- 
lant, che queste interruzioni provocano dei 
malintesi detestabili. 

Chappedelaine. — Il patriottismo si sente; 
non si definisce. 


* È 
TR i 

Sarà una quindicina di giorni che è morto 
in questa città un garibaldino di nome Seso 
Angelo. Quest'uomo prese parte a tutte: le 
guerre dell’indipendenza italiana ; scappò ai 
capestri dell’ Austria per cospirare per Ja li- 
berté della patria; e per amar la patria per- 
dé tutto que lo che possedeva; e un Wrutto 
giorno dovette venire in America per guada- - 
gnarsi un tozzo di pane. Ma anche qui egli 
trovò miseria. Due anni or sono recandomi 
in San Paolo quest’ uomo m’incaricò di ‘rè- 
carmi dal console del re d'Italia, per infor- 
marlo delle suè disgrazie, e per pregarlo di 
occuparsi di fargli pervenire quei soccorsi che 
il prin italiano aveva votati peri vec- 
chi eroi del risorgimento. Il console promise, 
ma poi non si curò di nulla. a 

Il povero vecchio € ora finito all'ospedale; 
ed i suoi ultimi giorni sono stati amareggiati 
cre. epr) di monache e di preti — razza 
ch'egli detestava come la peggiore peste del- 
l’Universo. . i 

Così ricompensano gi eroi, i farfanti che 
si sono impossessati della patria — della pa- 
tria conquistata ‘col sangue di quei miseri 
che finiscono negli ‘ospedali, offesi dalla pre- 
pl e dal settarismo dei preti e delle moò- 
nache. i 








Per la “Barricata” 


Entrate generali 


JUNDIAHY 


Corrispondenze 


Guaxupé 
Caro Gier 


Ti. prego voler pubblicare le barbarie cau- 
sate il giorno 25 corrente, in questa città, da 
quelle buone persone che hanno per missione 


Giovanni Zomegnan 2$ - Domenico 
Succo*2$ - Sperandio Pellicciari 13$ 
- Giulio Zaniratto 1g - Giovanni Cor- 
radini 1$. . . . . + . +. Totale 20$000 


S. PAULO 


Egisto Colli 10$ - Memmo 2g - Enri- 
que Toccalino 2$ - Zamboni 5g Totale 19$000 


rappresentanti dell'Ordine e Regresso di que- 
sta grande Nazione amministrata dai preti, 

Il giorno 25, come tu sai, giorno tradi- 
zionale di indigestioni e di grandi sbornie, 
alle ore 9 pom. trovandosi nella fabbrica di 
birra dei signori Cipolla e Venturelli varii 
italiani, due di questi, per nome Paolo Pun- 
tel e Michele Puntel tutti e due parenti e 
impiegati dell’appaltatore di arte muraria si- 
gnori Luigi Puntel risolvettero ritirarsi dalla 
comitiva per andare a dormire, sempre però 
bene allegri. ì 

Arrivati fuori dalla porta però inciamparono 
intre briganti del buon ordine che stavano in 


R, PRETO 


Jo: Isoli 108 - Gaspare Sartori 2 - 
Giacomo Olivon 2$ - Luigi Ga fi 
1$ - Umberto Brancalon 1% - Luis 
Gumierato 1$ - Josè Sartori 1$ - Gae- 
tano Martella 2% - Fioravante Guer- 
rieri 2g - Un turco italiano 2$ - Ras- 
si Ferdinando 2$. . ... . Totale 26$000 


8. PAULO 
Julio Diniz 5$ - Decio Stelato 5g - 
ini 2$ Totale 


aspettativa di qualche preda. La prima parola { Minchia 1g- Umberto Corsini 138000 
che loro fu rivolta, fu la parola d'oggline, se 

Vocés estîlo presos 1 Il Paolo, uomo più vec- Abbonamenti 

chio e più ubriaco non ri e il Michele 

un ragazzo di 17 anni, volle protestare, che 

loro non avevano fatto nulla di -male e sa- FERRIBHA 

rebbero andati a dormire in casa del suo pa-{Luigi Rizotto. ... . , : È $g000 
drone. Noa lo avesse mai fatto! In risposta 

il povero Michele si ebbe spadate a dritta e ITARARE' 

rovescio, Vedendo tale malvagità allora il 

ragazzo raccomandandosi per l'amor di quel|Pellegrinetti . . ......., 10$000 > 
Dio che loro adorano chiese che l’avessero 

messo în prigione, ma non l'avessero ammaz- (Se PAULO. 


S. Caruso rog - Criscuolo 1$ - Stefani || —° 
1$ - Fagnani 18... +. +. ». Totale 13$000 


106$000 


e specialmente di sangue di carcamano e non 
sì commossero per preghiera nessuna, e 
il povero Michele sì trovò serrato in una 
di quelle stamberghe più sudice di una la- 
trina, più morto che vivo. Il fatto divulga- 
tosi venne a conoscenza del parente Luigi e 
del signor Carlo Prosperi delegato di Polizia, 
subito furono alla prigione, e se non avessero 
portato il ferito dal medico, per ricevere i 
primi. curativi, il giorno dopo, disse il me- 
dico, lo avrebbero trovato cadavere, ‘ 

Insieme al delegato corsero varii italiani e 
se non fosse stato per interposizione del 
signor Prosperi avrebbero fatto giustizia som- 
maria, perché spettando giustizia dal signor 
Capo di Polizia, sarà sempre giustizia di ge- 
suiti. 

Nell’ora che si diede questo fatto il con- 
nazionale Vittorio Benedetti che & testimonio È i MR gg SEA O 
oculare disse ai malvagi che non avessero]  Domingos e José Dainesi « ricercano 
maltiattato il povero ragazzo, gli aguzzinijcon premura la loro sorella Marianna 
gli risposero che quello era un diritto che | Dainesi. Chi ne avesse notizie abbia 
ZO ra to niato a Mario la bonta di comunicarle direttamente 

dla agli interessati in Guaxupé, oppure 

presso questa redazione, 


Balancete 
geral da Festa de Propaganda organisaia 


(A tutto il 2 gennaio) Totale 





ll gruppo amministrativo 


Caterina Gigliotti ricerca, per inte- 
ressi di famiglia, suo fratello Domenico- 

Chi ne avesse notizia € pregato di 
comunicarne l’indirizzo a questa reda.. 
zione. 





tI 
€ * * 

Commenti ? Non ho mira tempo da per- 
dere! Una buona ispirazione l'ebbero quei 
cittadini che volevano fare giustizia somma- 
ria. Ma vollero dar retta al signor Prosperi 
e Jeesre male... In certi casi la teoria mi- 
gliore è quella dell’ evangelo : gamba per 





gamba. pelo Grupo “A fuerra Social,, em 1° 
vci ° bro 1912. 
Piracicaba de -retonra Pio 
FI : ENTRADAS 
. C.) — La settimana scorsa c’è stata [383 ingressos . . ele ie 8883000 
siga carnevalata di preti. E' venuto il PROEL 4 1148500 
vescovo a vendere gli spal ci 2$000 l'uno; | Leilào ere 0 0. ai». 828000 
e a quanto in poche ore ha intascato 4 ray csza 
o 5 trans Micia avere riscosso é stato Tote} RAGNO 
anche generoso ha elargito 20$ all'ospedale SAHIDAS 
dei lebbrosi. Aluguel do Salio . +. ..... 120% 00 


+ Il giorno che arrivò questo monsignore, le si 
bigotte di questa città si recarono da un ne- 
goziante di letti, acciocché imprestasse loro | ch 
un buon letto per far dormire il vescovo. 
Il negoziante naturalmente rispose alle be- 
ghine che la loro pretesa. era assurda, poi. 
ché egli vendeva i letti come il monsignore 





vendeva gli schiaffi, Pi ef dig) 5348500 
È È Sali us 
ne Total liquido . . ... . 2689400 


A proposito di preti. Ia questi giorni ha{ N- B. — Ainda ha por receber 97 ingressos. 
fatta la sua comparsa in questa città un pre- 
te persiano, il quale era vonuto a far 
lanche per conto di un certo Santo di cui 
non mi ricordo il nome; e la polizia lo ha 
arrestato e condotto in prigione. L'hanno ac- 
cusato di essere un falso prete. In tasca gli 
é stato trovato oltre ai 4 confos de reis. Una 
fortuna. 

Il canonico di qui venuto a conoscenza del 
fatto 6 andato in polizia e ha fatto rimettere 
in libertà il prete truffaldino. Naturalmente 
il bottino gli fu restituito. 

Eppoi c'è chi osa dire che qui non sono i 
preti che comandano. 





Georges Etiévant 


LE DICHIARAZIONI 


di un anarchico 
innanzi ai tribunali borghesi 
Un opuscolo di 52 pagine — Reis 300. 
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